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Legge-quadro p e r l ' is t i tuzione e la gest ione di a ree p r o t e t t e 

ONOREVOLI SENATORI. — Il (problema del­
la tutela dell'ambiente naturale e della re­
golamentazione istitutiva e gestionale del­
le aree protette (parchi e riserve naturali 
in particolare) è stato più volte all'attenzio­
ne del Senato, sia attraverso l'attuazione di 
indagini di grande rilievo e ampiezza sia 
in relazione alla presentazione e all'avviato 
esame di qualificate iniziative parlamen­
tari per la definizione di una legge-quadro 
o per l'istituzione di parchi nazionali in 
zone particolarmente idonee del nostro ter­
ritorio. 

All'interesse del Senato per il problema, 
si è accompagnato un ampio dibattito nella 
società civile, la quale, unitamente al cre­
scente disagio per taluni effetti 'degenerati­
vi sull'ambiente naturale conseguenti allo 
sviluppo economico, registrava anche una 
più viva consapevolezza dell'urgenza e im­
portanza del problema della salvaguardia 
e/o del recupero delle risorse naturali del 
paese, quale condizione per un ulteriore svi­
luppo, qualitativamente più equilibrato; un 
problema che, come è noto, la grande sta­

gione delle trasformazioni culturali, econo­
miche e sociali del paese, rapida ed, anche 
per questo, inevitabilmente squilibrata, non 
aveva saputo percepire ed apprezzare in tut­
ta la sua ampiezza e rilevanza. 

Il testo che abbiamo l'onore di presen­
tare alla vostra attenzione si colloca ad un 
certo punto di questo complesso ventenna­
le dibattito, nelle istituzioni e nella società 
civile; un punto caratterizzato da aspetti 
negativi (come la frequente incomunicazione 
tra i protagonisti del dibattito; le polemi­
che che percorrono l'opinione pubblica; 
i rivendicazionismi di vario genere, istitu­
zionale corporativo culturale, delle parti in 
causa), ma anche da aspetti fortemente po­
sitivi, quali una sensibilità più matura ed 
esigente ed una coscienza più accorta in 
ordine alle condizioni qualitative dello svi­
luppo che, presentandosi, a sua volta, con 
caratteri fortemente idiversi da queli de­
gli anni passati, consente più approfondite 
valutazioni di prospettiva. 

È questa diversa situazione di oggi che 
ci sollecita a valutare il problema quale 
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momento del più ampio obiettivo di un di­
verso rapporto tra uomo e ambiente; es­
sendo chiare, per di più, la peculiarità e la 
singolare delicatezza di questo rapporto per 
quanto specificatamente ci riguarda: i beni 
naturali, una volta 'distrutti, non si rico­
struiscono; il danno arrecato è generalmen­
te irreversibile. Da questo deriva un ovvio 
dovere di prudenza e di realismo. 

Tenendo conto di quanto sopra, il testo 
al vostro esame si propone di dare un con­
tributo alla definizione di taluni punti es­
senziali, con l'ovvia esigenza di veder pro­
mossi interventi più completi per la pro­
tezione dell'immenso patrimonio naturale 
che l'Italia ha la fortuna di possedere ed il 
cui ulteriore deterioramento costituirebbe 
una perdita dalle incalcolabili conseguenze 
negative sulle presenti e sulle future gene­
razioni. 

* * * 

Un chiarimento, in certo senso prelimina­
re, va fatto in ordine all'oggetto ed alle 
finalità della legge: tutela del paesaggio, 
del patrimonio naturale o dell'ambiente na­
turale? 

L'articolo 9 della Costituzione si limita 
a richiamare il problema della « tutela del 
paesaggio » che è, come è noto, concetto e 
problema assai meno complesso della « tu­
tela dell'ambiente naturale » (non necessa­
riamente caratterizzato dagli aspetti soli­
tamente anche estetici del paesaggio). A sua 
volta, l'ambiente naturale comprende il « pa­
trimonio naturale » del paese, senza potere 
essere ad esso ricondotto. 

Ci troviamo, in sostanza, dinnanzi a con­
cetti essi stessi in via di modificazione nei 
documenti internazionali come anche nel 
dibattito culturale, con le conseguenti dif­
ficoltà per una chiara formulazione giuri­
dica dei problemi. È questo il motivo per il 
quale le norme proposte si rivolgono con­
temporaneamente sia alla tutela dell'ambien­
te naturale (limitatamente peraltro alle in­
dicazioni di princìpio dell'articolo 2) sia, più 
specificatamente e ben più ampiamente, al­
la tutela del patrimonio naturale del paese, 
come definito nell'articolo 3. 
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Rientra in questa logica anche l'introdu­
zione, all'articolo 5, della valutazione del­
l'impatto ambientale (VIA), in ordine al 
quale, pur avendone limitato l'applicazione 
alle aree protette, va sottolineato il signifi­
cato di sperimentazione, come del resto più 
volte auspicato da autorevoli esperti della 
pianificazione e del idiritto, anche tenuto 
conto delle difficoltà che incontra, e che non 
sembrano destinate a risolversi rapidamen­
te, la definizione di una specifica Direttiva 
comunitaria. 

In sostanza, ambiente, ambiente natura­
le, patrimonio naturale, aree protette sono 
ambiti tra di loro intimamente connessi. È 
alla tutela del « patrimonio naturale » che 
sono finalizzate le norme proposte; ciò, pe­
raltro, nella consapevolezza che l'ambiente 
naturale, come il territorio, si difendono 
nella loro totalità, attraverso un sistema 
normativo che abbia sempre presente il qua­
dro complessivo del problema. 

* * * 

Di fronte al problema del rapporto tra 
conservazione e sviluppo nelle zone interes­
sate, che travaglia più di altri il dibattito 
volto ad individuare idonei strumenti di 
tutela, le norme in esame assumono la linea 
della tutela delle risorse naturali « con » l'uo­
mo e attraverso il suo concorso. 

L'insieme delle norme proposte parte dal­
l'ipotesi che ciò sia non solo possibile ma 
reciprocamente utile per i due protagoni­
sti, l'uomo e la natura, in un rapporto co­
stante e necessario: in prospettiva, le po­
polazioni residenti possono trarre sicuri van­
taggi da una intelligente e ben organizzata 
azione di salvaguardia delle risorse natu­
rali; e il bene naturale, per una sua soprav­
vivenza finalizzata, richiede generalmente la 
presenza dell'uomo. 

Si tratta di un equilibrio denso di proble­
mi e di difficoltà; diverso e diversamente 
articolabile nelle singole situazioni; da ri­
cercare sul crinale di una compatibilità che 
può talora presentarsi di dubbia realizza­
zione, specie in presenza di chiusure cultu­
rali oltreché di interessi divergenti (o co­
me tali presentati). Ma si ritiene ohe, nella 
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situazione del nostro paese, la conservazio­
ne dinamica delle risorse naturali costitui­
sca l'obiettivo e l'impostazione più idonea, 
non negandosi con ciò, ovviamente, l'esigen­
za di .interventi caratterizzati da rigide for­
me di vincolo, funzionali ad obiettivi di 
carattere scientifico od alla salvaguardia di 
valori di eccezionale rilievo, sottoposti a 
forte rischio di deterioramento o compro­
missione (in merito si vedano gli atti del 
convegno della Società botanica italiana, Pa­
via, maggio 1981, e gli atti del convegno 
« Agricoltura e territorio », Spoleto, 1981). È 
il caso delle zone A e B che il piano del 
parco prevede debbansi costituire, nonché 
delle aree dichiarate riserve naturali. 

La convivenza uomo-natura è un rischio 
costante, ma è anche una esigenza ineludi­
bile. Chi voglia prescinderne esaspera una 
conflittualità pericolosa, incoraggiando for­
me di reazione e di chiusura che mettono a 
repentaglio la stessa sopravvivenza del bene 
che si vuole tutelare. 

Quanto sopra motiva la tensione, sottesa 
a tutto l'insieme delle norme proposte, nel­
la evidente ricerca idi un equilibrio ohe co­
stituisca contemperamento e sintesi delle 
diverse esigenze alla luce di una duplice 
considerazione: 

1) che ad una « resa economica » del 
parco si può e si deve puntare semprechè 
si guardino le situazioni in prospettiva, lun­
go l'arco di un certo numero di anni. Nel­
l'immediato, tutela ambientale ed esigenze 
economiche possono presentarsi come real­
tà divergenti; 

2) che, in ragione del « servizio » che 
all'intera comunità nazionale o regionale 
rendono le popolazioni sottoposte alla di­
sciplina del parco, ad esse ed alle loro esi­
genze sono dovute una considerazione ed 
una attenzione particolare. 

Se viene 'perseguita la tutela di valori ex­
tra-economici, affermandone il prevalente in­
teresse generale rispetto ad eventuali inte­
ressi zonali contrastanti, se ne devono trar­
re le conseguenze, anche in ordine all'in-
l'intensità degli interventi a beneficio (e 
compenso) per le popolazioni locala. 
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\ In relazione a ciò, l'ultimo comma dell'ar-
i ticolo 4 pone la crescita socio-economica 
; delle popolazioni quale obiettivo non rinun-
; ciabile del parco; nel piano del parco (arti-
ì colo 19) è prevista d'obbligo un'articolazio-
j ne zonale ampiamente raccordata alle di-
I verse esigenze e situazioni; l'articolo 20 con-
; figura l'area di un parco quale area non 
j di puri vincoli e divieti ma di attività e di 
| servizi, proponibili e realizzabili entro una 
| griglia non soffocante di prescrizioni; l'arti-
, colo 22 introduce il duplice istituto del « pro-
' gramma di sviluppo del parco » e dell'« ac-
j cordo di programma » tra tutte le istitu-
: zioni interessate, per il suo finanziamento; 
| gli articoli 18 e 26 (ultimo comma), preve-
i dendo la formazione di zone contigue o di 
' rispetto, nella quali le attività consentite 

sono di gran lunga più ampie che sull'area 
| del parco; gli articoli 23 e 24 ipotizzano prio-
| rità di interventi e definiscono tempi rigo­

rosi in ordine ai finanziamenti, ai rimbor­
si, agli indennizzi per danni e vincoli po­
sti dal parco. Il tutto nell'intento di consi-

| derare le popolazioni e le loro imprescindi-
I bili esigenze di vita e di sicurezza in modo 

adeguato, senza venir meno alle esigenze di 
una reale tutela dei beni naturali protetti. 

* * * 

i Le norme proposte prevedono la possi-
! bilità di un intervento diretto dello Stato 
j per l'istituzione, e la partecipazione alia ge-
• stione, di parchi e riserve naturali su aree 
i che presentino caratteri particolari (arti­

colo 16, primo comma). 
Poiché il problema implica una valutazio­

ne dei rapporti Stato-Regioni in materia di 
protezione della natura e dell'ambiente, sem­
bra opportuno più ampiamente precisare, 
a questo proposito, le linee ispiratrici delle 
norme in esame, e richiamare l'attenzione 
sui seguenti aspetti: 

a) il punto di riferimento fondamentale 
per le norme in esame rimane il decreto 
del Presidente della Repubblica n. 616, del 
1977, che, attribuendo alle Regioni, con l'ar­
ticolo 66, la competenza in materia di pro­
tezione della natura, prevede altresì, con 
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l'articolo 83, il mantenimento della presen­
za dello Stato centrale in questo campo di 
attività, attribuendogli competenze precise 
in ordine ad un gruppo di importanti real­
tà (i parchi nazionali e le riserve naturali 
dello Stato, esistenti al momento dell'ema­
nazione del decreto). Al Parlamento viene 
contestualmente richiesto di definire con 
legge le responsabilità e i rapporti tra i 
diversi poteri pubblici (vengono citati io 
Stato, le Regioni, le Comunità montane) per 
quanto riguarda la gestione delle aree stes­
se, che deve ispirarsi a criteri unitari; 

b) non si è, tuttavia, ritenuto di assu­
mere in modo acritico le norme del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 616, ma 
di qualificarne il significato e la portata, in 
modo del resto consono ad una legge-qua­
dro, alla quale il aitato decreto del Presi­
dente della Repubblica fa rinvio, con l'evi­
dente esigenza di affidare alla stessa le 
precisazioni e le integrazioni utili ad una 
organica e completa impostazione della ma­
teria; 

Le norme proposte configurano un orga­
nico sistema normativo che vede le Regio­
ni protagoniste primarie dell'attività di pro­
tezione della natura .mentre riserva allo Sta­
to motivate e circoscritte possibilità di in­
tervento, in relazione ad esigenze di singo­
lare rilevante importanza. 

e) In questo quadro, le norme in esa­
me riservano ai poteri regionali i fonda­
mentali e prevalenti compiti in materia di 
istituzione e gestione di aree protette, pre­
cisando i caratteri essenziali degli strumen­
ti di gestione delle aree medesime ed i cri­
teri generali ideila gestione stessa ma la­
sciando ampia sfera operativa autonoma 
in ordine al contenuto effettivo di detti 
strumenti di gestione, alla struttura e com­
posizione degli organi di gestione, alla de­
terminazione delle specifiche finalità isti­
tutive dell'area predetta, ai criteri di appli­
cazione sul territorio dei vincali previsti; 
in una parola, tutta la complessa azione di 
adeguamento dello schema generale del par­
co alla situazione specifica. 

Accanto all'iniziativa regionale, le nor­
me in esame prevedono circoscritte possi-
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I bilità di intervento diretto dello Stato, limi­
tatamente ai seguenti due punti: 

vigilanza e partecipazione alila gestio­
ne idei parchi nazionali esistenti e delle ri­
serve naturali dello Stato, secondo quanto 
richiesto esplicitamente dall'articolo 83 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
n. 616; 

istituzione e partecipazione alla gestio-
i ne di cinque nuovi parchi nazionali. 

Ogni altro intervento futuro dello Stato 
dovrà venire (sulla base di quanto stabili­
to al primo comma dell'articolo 16) con de­
creto presidenziale, dopo ampia consulta­
zione, ove si tratti di parchi nazionali, op­
pure previa dichiarazione di interesse nazio­
nale o internazionale dell'area da parte del 
Consiglio nazionale per la protezione del pa­
trimonio naturale (quando si tratti di riser­
va naturale). 

In termini quantitativi, può essere osser­
vato che, valutando intorno all'8-10 per cen­
to del territorio nazionale la superficie da 
costruire in zona protetta, la consistenza 
dell'area direttamente tutelata dallo Stato, 
ove venissero approvate le norme in esame, 
rimarrebbe sotto il 2 per cento di tutta 
la superficie nazionale da sottoporre a tu­
tela. 

L'azione di indirizzo e coordinamento, in­
fine, è esercitata dal Governo per il tramite 
del Consiglio nazionale, equamente rappre­
sentativo di Stato, Regioni, comunità locali, 
organismi culturali, esperti (articoli 6 e 7). 

Al Corpo forestale dello Stato viene attri­
buito, dall'articolo 11, una precisa ed idonea 
qualificazione e funzione, assumendo esso 
le caratteristiche di strumento principa­
le per l'azione di vigilanza in materia di 
tutela dell'ambiente e idei patrimonio na­
turale del paese, nonché per la prevenzione 
e repressione dei reati previsti da leggi sta­
tali e regionali, al servizio dello Stato e, 
tramite apposite convenzioni, delle Regioni. 

Trattasi di funzioni, peraltro, non ad es­
so attribuite in via esclusiva, prevedendo 
le norme la possibilità che i parchi naturali 
utilizzino proprio personale di vigilanza, op­
portunamente addestrato. 
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Sembra di poter affermare, conclusiva­
mente, che l'impostazione adottata, tenendo 
ferme, fuori da rigidismi eccessivi, le scel­
te sostanziali operate dal decreto del Pre­
sidente della Repubblica n. 616, possa pro­
muovere più ampi interventi in materia da 
parte delle Regioni, protagoniste di una vi­
gorosa politica di tutela, senza precludere 
la possibilità di una iniziativa dello Stato 
in quelle non molte situazioni che presen­
tino caratteri e rilievo di portata nazionale 
o internazionale. Si ritiene con ciò che pos­
sa essere stimolata una costruttiva dialet­
tica tra tutte le istituzioni pubbliche, se­
condo uno spirito collaborativo in questo 
campo più che mai necessario, per il gene­
rale interesse del paese. 

Per quanto riguarda le riserve naturali 
(articolo 26) quali zone generalmente di 
limitata estensione e prive di consistenti 
nuolei abitati, che racchiudano valori par­
ticolarmente rilevanti dal punto di vista 
naturaìistico-ambientaìe, culturale, scienti­
fico, educativo, ai si è attenuti, sostanzial­
mente, alla più diffusa concezione e defi­
nizione. 

Non si esclude che un'area di grande esten­
sione possa essere classificata riserva né 
si esclude la presenza umana sul territorio; 
piuttosto, queste situazioni sono conside­
rate di carattere eccezionale. L'area classi­
ficata come riserva naturale presenta una 
sostanziale compattezza di caratteri, con in­
teressi e valori naturalistici o scientifici in­
teressanti l'intero territorio delimitato, va­
lori alila cui salvaguardia sono subordinati 
ogni altra attività od intervento. 

Le specifiche finalità di una riserva na­
turale (biogenetiche, di tutela integrale, di 
sperimentazione scientifica, eccetera) po­
tranno dare luogo ad una classificazione pre­
cisa, analoga a quella internazionale. È al 
Consiglio nazionale che è demandata la for­
mulazione della proposta, valida per de ri­
serve dello Stato come per quelle regionali, 
ad evitare che allo stesso nome vengano 
a corrispondere realtà profondamente di­
verse. 

Aspetti di ben maggiore complessità pre­
senta la configurazione generale di un par­
co: da un'idea di parco non dissimile da 
quella di grande ed estesa riserva, retto da 
regole rigorose e sostanzialmente sottrat­
to ai poteri locali (Svizzera), alla concezione 
del parco nazionale (o federale, negli Stati 
federativi) finalizzato prevalentemente ad 
esigenze di conservazione e 'del parco re­
gionale (o statale, negli Stati federativi) 
finalizzato a più ampie possibilità di frui­
zione (Francia, Nord America), alla conce­
zione del parco naturale come luogo di ri­
creazione e di sosta, a larga fruizione pur 
nella rigorosa gestione dei vincoli (Gran Bre­
tagna e Danimarca). Concezione « naturali­
stica » e concezione « urbanistica » del par­
co si ritrovano variamente mediate nelle 
diverse realtà nazionali, specie europee, che 
non conoscono le possibilità geoeconomiche 
degli altri continenti. 

Le norme proposte configurano il parco 
naturale nel nostro paese principalmente 
sulla base dei seguenti punti: 

a) quanto alla estensione: la notevole 
diversità di situazioni geografiche, demo­
grafiche, ambientali, alle quali si è più vol­
te fatto riferimento, ha consigliato di la­
sciare un rilevante margine di valutazione 
all'autorità istitutiva del parco, una valuta­
zione da attuare congiuntamente alle isti­
tuzioni locali e regionali e al Consiglio na­
zionale. 

Potranno delimitarsi a parco superfici di 
grande estensione, come anche di dimensio­
ni meno ampie, attribuendo all'area con­
tigua, comunque prevista, una estensione 
diversa da caso a caso, su proposta della 
Regione, che vi provvede di concerto con 
l'autorità di gestione del parco, quando ri­
guardi parchi nazionali (articolo 18). Trat­
tandosi di una zona nella quale le limita­
zioni poste hanno carattere assai meno ri-

j gido che non per il territorio del parco (con 
i particolare riguardo, ad esempio, all'eserci-
I zio della caccia, della pesca, del pascolo, 
1 di altre attività economiche che non potreb-
• bero essere consentite dentro i confini del 
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parco), la zona contigua costituisce stru­
mento efficace per adeguare il parco alle 
esigenze della situazione e meglio affrontare 
i problemi di impatto con le popolazioni 
locali. 

Così, una forte presenza demografica sul 
territorio considerato consiglierà di limi­
tare il territorio del parco e di estendere 
la zona contigua, che costituisce, comun­
que, essa stessa, una forma di salvaguardia 
di valori naturali importanti; 

b) quanto all'organizzazione del terri­
torio delimitato: qualunque sia la dimensio­
ne territoriale adottata, la vita del parco 
sarà essenzialmente caratterizzata dal pia­
no del parco (articolo 19) che deve preve­
dere un'ampia articolazione zonale e indi­
cazioni precise in ordine a molteplici altri 
aspetti. Il piano è approvato dall'autorità 
regionale, nel rispetto delle competenze del­
le Regioni in materia urbanistica (sentenza 
della Corte costituzionale n. 175 del 1976); 
diviene temporaneamente esecutivo quan­
do, trascorso un anno dall'invio alle Regio­
ni interessate da parte dell'organismo di 
gestione del parco, queste non abbiano pro­
ceduto alla sua approvazione. 

La struttura finalizzata ed articolata dei 
vincoli, la loro diversa distribuzione sul 
territorio, l'ampiezza delle attività consen­
tite (articoli 19 e 20) sottolineano ulterior­
mente come la concezione del parco natu­
rale quale « santuario » intangibile e non 
anche luogo di attività proficue ed intense, 
seppure regolate e finalizzate, non sia con­
divisa dalle norme proposte. Il che rende 
certamente più ardua l'individuazione di 
un efficace e funzionale strumento di ge­
stione, sia per la elaborazione degli stru­
menti di programmazione sia per la gestio­
ne delle indicazioni programmatiche adot­
tate; 

e) quanto alla gestione: le norme pro­
poste prevedono la costituzione di appositi 
enti di diritto pubblico; il che è parsa la so­
luzione più valida, in relazione sia alle po­
sitive esperienze straniere sia alle risultan­
ze dell'esperienza italiana, che, se è stata 
e rimane ricca di conflittualità anche per 
la mancanza di norme generali di inquadra-
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mento delle leggi istitutive dei singoli par­
chi oltreché per la carenza di una visione 
complessiva dell'azione di tutela (che ha con­
sentito, talora, protagonismi incontrollati), 
ha però salvaguardato al nostro paese va­
lori di importanza nazionale e internazio­
nale. 

Non si tratta, tuttavia, di un ente tutto­
fare, o avulso nel suo operare quotidiano 
dal contesto economico-urbanistico-sociale 
dei territori sui quali è ubicato il parco. 
E infatti: 

per il consiglio direttivo, la scelta del­
la rappresentanza 'delle diverse categorie 
di istanze e di esigenze fa capo alle Regio­
ni e allo Stato, con l'obbligo peraltro di 
includere rappresentanze culturali e tecni­
co-scientifiche valide, quali quelle delle uni­
versità viciniori e delle organizzazioni natu­
ralistiche rappresentate nel Consiglio na­
zionale. 

Tale struttura, assai articolata, sembra 
tener conto della esigenza sia di evitare la 
ricerca di paralizzanti unanimismi sia di 
precostituire maggioranze dell'uno e del­
l'altro tipo: tendenzialmente, non potrà es­
sere che sulla valutazione dei singoli proble­
mi (operata da persone per le quali ven­
gono d'altra parte richieste competenze ed 
esperienze specifiche) che potrà muoversi 
il consiglio direttivo, sotto l'impulso del suo 
presidente: 

lo strumento fondamentale di pianifi­
cazione del territorio del parco, predispo­
sto ed adottato dal consiglio direttivo, è ap­
provato, come è stato sopra ricordato, dal­
la o dalle Regioni interessate, rendendosi 
con ciò non solo possibile ma logico che il 
piano stesso venga considerato parte della 
più generale pianificazione regionale o sub­
regionale, pur con i vincoli e le finalità pro­
prie in esso definite; 

gli interventi per lo sviluppo delle at­
tività compatibili sono preordinati in un 
apposito programma, al cui finanziamento 
concorrono tuttavia gli organismi che, aven­
do partecipato alla sua stesura e consen­
tendo sui suoi contenuti, provvederanno eia-
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scuffio, secondo le proprie competenze fun­
zionali e territoriali e secondo gli impegni 
assunti, alla realizzazione delle opere e de­
gli interventi previsti; 

l'attività urbanistica comunale è sotto­
posta al vincolo dell'intesa con il parco 
(secondo la precisa indicazione della Corte 
costituzionale) limitatamente, peraltro, agli 
strumenti di piano quando si tratti della 
zona D del parco, che è ila parte del terri­
torio che presenta maggiore complessità di 
problemi. Al rilascio di preventivo nulla­
osta rimangono, invece, sottoposte le au­
torizzazioni e concessioni per le zone del 
parco a maggiore densità di valori e quin­
di di vincoli (zone A-B-C, di riserva inte­
grale, generale o di protezione), per la pre­
senza in esse di esigenze di salvaguardia par­
ticolari; ma, anche, solitamente prive di 
urna consistente presenza dell'uomo. 

In conclusione, l'ente parco si configura 
come strumento di gestione delle indica-
zdoni e delle prescrizioni previste dalla leg­
ge o contenute nei piani approvati dalle 
autorità competenti, e come struttura di 
coordinamento, di promozione, di collabo­
razione con le autorità del territorio. 

Non, dunque, un « super-ente », ma un 
ente-funzione o di settore, preordinato e 
delimitato nelle sue competenze e nel suo 
funzionamento dalle esigenze della tutela, 
non meno che aperto ed impegnato a fron­
te dei problemi dello sviluppo delle zone 
delimitate. 

* * * 

Il particolare importante problema della 
tutela di ampie zone marine e dei territo­
ri ad esse prospicienti (il problema è pro­
posto esplicitamente dalla CEE, all'interno 
dei programmi 1973-1977 e 1978-1981 per la 
protezione ambientale) è stato attentamen­
te valutato nel suo duplice aspetto: primo, 
di garantire che a tutta la materia rela­
tiva alla tutela del patrimonio naturale dell 
paese (e dunque anche di quello marino, 
ad esso intimamente collegato) fossero assi­
curate unità di impostazione, omogeneità 
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di indirizzo, coerenza e organicità di inter­
venti; secondo, di collocare nella giusta 
sede gli specifici interventi al riguardo, te­
nendo conto della legge sulla « difesa del 
mare » del 31 dicembre 1982, n. 979. 

Ad assicurare la sopra richiamata unità 
della materia ed omogeneità dell'indirizzo, 
è al Consiglio nazionale per la protezione 
del patrimonio naturale che fa capo, per il 
tramite di una Sezione speciale del Consi­
glio stesso, presieduta dal Ministro della ma­
rina mercantile, anche tutta l'attività relati­
va alle riserve naturali marine (articolo 28). 
Il contemperamento delle diverse esigen­
ze sembra tener conto, ad un tem­
po, di aspetti istituzionali e di merito. 
La soluzione adottata appare rispondente 
alla opportunità di andare, con rapidità ed 
efficacia, ad una iniziativa pubblica dello 
Stato e delle Regioni anche in questo ampio 
settore della protezione delle risorse natu­
rali del paese, portando all'attenzione dei 
pubblici poteri e della società un problema 
di grande rilievo ed interesse, fino ad ora 
sostanzialmente trascurato. 

* * * 

L'intero titolo terzo del disegno di legge 
proposto detta norme per la istituzione e la 
gestione di parchi e di riserve naturali di 
interesse regoniàle. 

Il testo tiene ampiamente conto delle os­
servazioni e richieste formulate dalla con­
ferenza dei Presidenti delle Regioni e si 
muove nella direzione di definire linee ge­
nerali che tuttavia consentano la più am­
pia possibilità di azione e di interventi in 
materia da parte delle Regioni stesse. 

L'articolo 29 prevede le modalità istitu­
tive e gestionali dei parchi regionali, per i 
quali (articolo 30) sono previsti strumenti 
precisi di gestione e (articolo 31) specifici 
ed idonei programmi di sviluppo e di fi­
nanziamento. 

Analogamente viene previsto (articoli 33 
e 34) per le riserve naturali di interesse re­
gionale, mentre per quanto concerne espro­
priazioni e sanzioni vengono riprese le nor­
me previste per i parchi nazionali. 
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I raggruppamenti in distinti titoli delle 
norme inerenti i parchi e le riserve nazio­
nali e, rispettivamente, regionali, costitui­
sce struttura chiara e lineare, ma soprat­
tutto rispettosa delle competenze regionali 
in materia. 

* * * 

Per quanto riguarda il finanziamento, si 
è cercato di dare al problema un'articola­
zione più ampia di quella usualmente adot­
tata che, in sostanza, fa riferimento esclu­
sivo, per le risorse di un parco, alle eroga­
zioni dell'autorità istitutiva del parco stesso. 

Al contrario, la costituzione in area pro­
tetta di una zona del territorio (che è comu­
nale, provinciale, regionale, nazionale), es­
sendo un fatto di interesse generale, deve 
richiamare la convergenza delle volontà di 
tutte le istituzioni. Occorre, inoltre, pun­
tare ad un almeno parziale autofinanziamen­
to del parco, secondo ben collaudate ed as­
sai interessanti esperienze straniere. E, in­
fine, occorre prevedere precise agevolazio­
ni prioritarie per chi operi entro il parco 
nel rispetto delle sue finalità. 

In relazione a ciò, con gli articoli 22 e 31 
viene previsto che al finanziamento del pro­
gramma di sviluppo di un parco non sia 
tenuta a provvedere la sola autorità che 
l'ha costituito, ma tutti gli organismi che ab­
biano interesse diretto o indiretto al suo 
migliore funzionamento, anche in relazione 
alle esigenze delle popolazioni in esso re­
sidenti. 

L'accordo di programma rappresenta un 
modo concreto per fare dell'area protetta 
un fatto continuamente presente all'interes­
se e alla partecipazione di tutti gli orga­
nismi interessati. 
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Con l'articolo 23, dopo aver sottolineato 
l'esigenza (che diviene indirizzo e princì­
pio) di non andare a l a istituzione di un 
parco quando non si 'disponga delle risorse 
finanziarie sufficienti e necessarie per l'im­
pianto e l'esercizio dello stesso, si ipotizza 
e suggerisce un almeno parziale autofinan­
ziamento del parco (comma secondo). Vie-

j ne, poi, prevista la priorità per i finanzia-
| menti ad enti pubblici ed a privati operan-
i ti all'interno del parco per la realizzazione 
i di opere compatibili con le finalità istitutive 
j del parco stesso. È, anche questa, una impo-
i stazione che intende far propria la conside-
! razione secondo cui è l'intera collettività 
! nazionale a doversi far carico degli oneri o 
| delle limitazioni che divieti e vincoli deter­

minano per le popolazioni del parco, pro­
prio perchè la sua istituzione costituisce ser­
vizio per tutta la comunità, locale, regionale 
o nazionale. 

Con l'articolo 38 viene, infine, indicato, 
| per la gestione ordinaria dei parchi nazio­

nali e delle riserve naturali dello Stato, un 
finanziamento complessivo di 80 miliardi 
nel quadriennio 1984-1987. Tale cifra, sicu­
ramente inadeguata all'importanza del set­
tore, amplia però notevolmente le attuali 
disponibilità. 

Va, del resto, ancora una volta afferma­
to che l'istituzione di un'area protetta, per 
costituire intervento di reale promozione e 
sviluppo, nella garanzia di conservazione 
dei beni naturali protetti, richiede disponi­
bilità finanziarie adeguate. 

La norma citata riprende e ribadisce, poi, 
il finanziamento alle Regioni per l'attività 
di difesa dell'ambiente naturale, attualmen­
te disposto dalla legge n. 984 del 1977, defi­
nito, per i prossimi quattro anni, nella mi­
sura di 40 miliardi. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1. 

{Finalità della legge) 

La presente legge detta norme per la pro­
tezione e la gestione, mediante parchi e ri­
serve, del patrimonio naturale del Paese, al 
fine di garantirne e promuoverne, in forma 
unitaria e coordinata, la conservazione, la 
valorizzazione e l'ampliamento, per una mi­
gliore qualità della vita delle presenti e del­
le future generazioni. 

Le Regioni a statuto ordinario esercitano 
le proprie attribuzioni nel rispetto dei prin­
cìpi contenuti nei titoli I e III della presen­
te legge. 

Le Regioni a statuto speciale e le Provin­
cie autonome di Trento e Bolzano si atten­
gono ai princìpi della presente legge, fatte 
salve le competenze previste dai rispettivi 
statuti e dalle relative norme di attuazione. 

Art. 2. 

(Interesse generale 
della difesa dell'ambiente naturale) 

La protezione dei luoghi naturali; il man­
tenimento degli equilibri biologici; la pro­
tezione delle risorse naturali contro tutte 
le cause di degrado, sono di interesse ge­
nerale. 

I cittadini concorrono alla protezione del­
l'ambiente in cui vivono attraverso l'eserci­
zio del diritto all'ambiente, con il correla­
tivo dovere di rispettare e conservare le ri­
sorse naturali del Paese. 
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Le istituzioni pubbliche promuovono le 
condizioni che rendono effettivo il diritto-
dovere di cui sopra, in ordine alla informa­
zione, alla partecipazione, all'azione per 
l'esercizio dello stesso. 

Gli strumenti di programmazione econo­
mica, urbanistica e sociale; gli interventi pub­
blici e privati sul territorio; le attività pro­
duttive, sono predisposti ed attuati in con­
formità ai princìpi di cui sopra. 

Art. 3. 

(Patrimonio naturale -
Parchi e riserve naturali) 

I luoghi di qualsiasi natura, destinazione 
e proprietà, che formino uno o più ecosi­
stemi di rilevante valore ambientale, fisico, 
paesaggistico, geomorfologico, biologico, in 
superficie o in profondità, del suolo o delle 
acque, costituiscono, ai fini della presente 
legge, patrimonio naturale, e sono posti sot­
to il controllo dei pubblici poteri. 

Lo Stato e le Regioni, ai fini della pro­
tezione del patrimonio naturale, individuano 
i territori soggetti a tutela e istituiscono, 
nell'esercizio delle competenze previste dal­
la presente legge, parchi e riserve naturali. 
Le Provincie, le Comunità montane e i Co­
muni concorrono al perseguimento delle fi­
nalità di protezione del patrimonio naturale 
partecipando, nelle forme previste dalla pre­
sente legge e dalle leggi regionali, alla ge­
stione dei parchi e delle riserve istituiti dal­
lo Stato e dalle Regioni, nonché attraverso la 
istituzione di parchi e riserve a carattere 
locale, in conformità alle disposizioni della 
legge regionale. Cittadini singoli o associa­
ti, nel rispetto delle norme emanate dallo 
Stato e dalle Regioni, possono costituire ri­
serve naturali su terreni di loro proprietà 
od in loro legittimo possesso. 

I parchi e le riserve naturali sono costi­
tuiti su aree del suolo e delle acque, carat­
terizzate da ambienti o paesaggi naturali che 
rivestono un interesse estetico, geomorfolo­
gico, biologico, storico, scientifico, educati­
vo, culturale, sociale particolarmente rile­
vante e meritevole di specifica tutela. 
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Art. 4. 

(Finalità dei parchi 
e delle riserve naturali) 

I parchi e le riserve naturali sono isti­
tuiti per una o più delle seguenti finalità: 

protezione o ricostituzione di siti o pae­
saggi naturali, o di uno o più ecosistemi 
di rilevante interesse; 

protezione o ricostituzione di specie ani­
mali e vegetali o dei loro habitat, segnata­
mente se rare o in via di estinzione o non 
più presenti nella zona; 

salvaguardia di biotipi e di formazioni 
geologiche, geomorfologiche, speleologiche 
di rilevante valore storico, scientifico, cul­
turale; 

mantenimento o creazione di luoghi di 
sosta per la fauna selvatica, nei grandi per­
corsi migratori della stessa; 

realizzazione di programmi di studio 
o di ricerca scientifica, in ordine ai carat­
teri ed alla evoluzione della natura, della 
vita, delle attività dell'uomo, nel loro svi­
luppo storico. 

La istituzione di un parco naturale per­
segue, unitamente alle prioritarie esigenze 
della protezione e conservazione dei valori 
naturali presenti sull'area delimitata, il mi-
gioramento delle condizioni di vita e di svi­
luppo delle popolazioni residenti e la cre­
scita socio-economica e culturale delle po­
polazioni stesse. 

Art. 5. 

(Impatto ambientale) 

Le domande volte ad ottenere autorizza­
zioni o concessioni della Pubblica ammini­
strazione per la realizzazione di opere di 
rilevante impatto ambientale, nei parchi e 
nelle riserve naturali e nelle aree di cui agli 
articoli 8, 12, 13, 18 e 26, ultimo comma, 
della presente legge, devono essere accom­
pagnate da uno studio di impatto ambien­
tale, che permetta di valutarne preventiva­
mente le conseguenze sull'ambiente stesso. 
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Tale studio deve comprendere: 

la descrizione delle condizioni iniziali 
del luogo sul quale si chiede di realizzare 
gli interventi, impianti od opere, e dell'am­
biente ad esso circostante; 

la individuazione delle possibili modifi­
cazioni che l'attuazione degli interventi, im­
pianti od opere comporterà sull'ambiente; 

le misure proposte per eliminare, ri­
durre o compensare le conseguenze danno­
se per l'ambiente. 

Entro sei mesi dall'entrata in vigore del­
la presente legge, il CIPE determina, su 
proposta del Ministro dei lavori pubblici, 
d'intesa con i Ministri dell'agricoltura e 
delle foreste e dell'ecologia, gli indirizzi ed 
i criteri generali per l'applicazione, da par­
te delle Regioni, delle disposizioni di cui 
sopra. 

Le Regioni, entro sei mesi dalla delibe­
razione del CIPE, sentiti gli enti ed organi­
smi interessati, definiscono ed adottano le 
modalità attuative in ordine a quanto sopra, 
con particolare riferimento ai parametri e 
criteri in base ai quali le opere individuate 
sono da considerare pregiudizievoli all'am­
biente nonché alle più adeguate forme di 
pubblicità dello studio di impatto e di age­
vole accesso dei cittadini alla documentazio­
ne relativa. 

Art. 6. 

(Consiglio nazionale per la protezione 
del patrimonio naturale) 

È istituito il Consiglio nazionale per la 
protezione del patrimonio naturale del Pae­
se, di seguito indicato con le parole « Con­
siglio nazionale ». Fino al riordino dell'Am­
ministrazione centrale dello Stato od alla 
costituzione di apposita struttura ammini­
strativa, esso ha sede presso il Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste che provve­
de, con proprio personale, all'espletamento 
delle funzioni di segreteria. 

Il Consiglio nazionale è composto da mem­
bri scelti tra persone di alta e sperimentata 
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competenza in materia di protezione dell'am­
biente e della natura, di cui: 

a) cinque in rappresentanza dei Mini­
steri dell'agricoltura e delle foreste, della 
marina mercantile, della pubblica istruzio­
ne, dell'ecologia, del turismo e dello spet­
tacolo, designati dai rispettivi Ministri; 

b) cinque in rappresentanza delle Re­
gioni, scelti dalla Commissione interregio­
nale di cui all'articolo 13 della legge 16 mag­
gio 1970, n. 281; 

e) cinque in rappresentanza dei Comu­
ni, delle Comunità montane e delle Provin­
cie, scelti dal Presidente del Consiglio dei 
ministri su rose di nomi formate dalle as­
sociazioni di enti locali maggiormente rap­
presentative in campo nazionale; 

d) cinque in rappresentanza di enti ed 
organizzazioni operanti nel campo della di­
fesa della natura e dell'ambiente, maggior­
mente rappresentativi in campo nazionale, 
scelti dal Presidente del Consiglio dei mi­
nistri su rose di nomi formate dagli enti 
e dalle associazioni medesime; 

e) cinque docenti di discipline attinen­
ti alle scienze naturali, urbanistiche, di di­
fesa del suolo e dell'ambiente, scelti dal 
Presidente del Consiglio dei ministri su ro­
se di nomi formate da Università, enti od 
organismi di alta qualificazione scientifica 
a livello nazionale, di cui almeno uno in rap­
presentanza del Consiglio nazionale delle ri­
cerche. 

I membri del Consiglio nazionale sono 
nominati con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri. Essi durano in cari­
ca cinque anni e possono essere confermati 
una sola volta. 

In caso di mancata designazione di mem­
bri entro tre mesi dalla richiesta, il Con­
siglio nazionale può essere convocato con 
i membri già nominati, purché di numero 
non inferiore alla metà più uno dei propri 
componenti. 

I membri nominati nel corso del quiquen-
nio in sostituzione di altri durano in carica 
fino alla scadenza del mandato dei sosti­
tuiti. 
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Il Consiglio nazionale può ripartirsi in 
sezioni e costituire commissioni o gruppi 
di studio, ai cui lavori possono essere chia­
mati a partecipare anche esperti non appar­
tenenti al Consiglio stesso. 

Il Consiglio nazionale costituisce, entro 
trenta giorni dal proprio insediamento, su 
proposta del Ministro della marina mer­
cantile, la Sezione speciale per le riserve 
naturali marine. È abrogato il quarto com­
ma dell'articolo 29 della legge 31 dicembre 
1982, n. 979, recante « Disposizioni per la di­
fesa del mare ». 

Fino al riordino di cui al primo comma 
del presente articolo il Consiglio nazionale 
è presieduto dal Presidente del Consiglio 
dei ministri o da un Ministro da lui designa­
to. All'organizzazione ed al funzionamento 
del Consiglio nazionale e della sua segrete­
ria si provvede con regolamento interno, de­
liberato dallo stesso Consiglio. 

Art. 7. 
(Compiti del Consiglio nazionale) 

Il Consiglio nazionale svolge, in partico­
lare, i seguenti compiti: 

1) provvede agli adempimenti di cui al 
successivo articolo 8; 

2) formula proposte e indicazioni al Go­
verno, anche ai fini dell'emanazione di atti 
di indirizzo e coordinamento; 

3) elabora proposte ed orientamenti in 
ordine all'attuazione di quanto previsto al­
l'articolo 5 della presente legge; 

4) formula al Governo e alle Regioni 
proposte motivate in ordine ai parchi e alle 
riserve naturali esistenti; 

5) propone all'organo competente la di­
chiarazione di interesse nazionale o inter­
nazionale, anche ai fini dell'inserimento nel 
sistema internazionale delle aree protette, 
di riserve esistenti o da istituire; 

6) esamina le proposte e i progetti per 
l'istituzione o l'ampliamento di riserve e 
parchi naturali, che ad esso vengono sotto­
posti dagli organi centrali dello Stato, dalle 
Regioni, dagli enti locali o da altri organi­
smi pubblici e privati, ed esprime in merito 
il proprio parere; 
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7) esprime pareri per la protezione del­
le zone umide e per l'applicazione sul ter­
ritorio italiano delle convenzioni interna­
zionali riguardanti la protezione del patri­
monio naturale; 

8) esprime parere sull'assegnazione 
di fondi statali ai parchi e alle riserve na­
turali; 

9) esprime parere sui piani e sui rego­
lamenti dei parchi nazionali e delle riserve 
naturali dello Stato e formula raccomanda­
zioni sui programmi dì gestione delle aree 
predette; 

10) esamina, se richiesto dalle Regioni, i 
piani e i regolamenti dei parchi e delle ri­
serve regionali ed esprime su di essi pa­
rere; 

11) propone criteri e indirizzi per la for­
mazione del personale tecnico, scientifico 
ed amministrativo da impiegare nella ge­
stione delle aree protette; 

12) esamina, sotto il profilo della tutela 
dell'ambiente, i piani territoriali di coordi­
namento di cui alla legge 17 agosto 1942, 
n. 1150, e gli altri piani regionali, per le 
parti interessanti le aree protette nazionali. 

Le sedute del Consiglio nazionale sono 
pubbliche. Dell'attività del Consiglio stesso 
è data adeguata pubblica informazione. 

Art. 8. 
(Programma nazionale) 

Il Consiglio nazionale, entro un anno dalla 
sua costituzione, tenuto particolarmente 
conto delle proposte formulate dall'Ammi­
nistrazione dello Stato, dalle Regioni, dagli 
enti locali, dagli enti ed organismi di carat­
tere nazionale operanti in materia, redige 
il progetto di programma delle iniziative 
e degli interventi statali per la protezione 
del patrimonio naturale del Paese. 

Nel progetto di programma sono, in par­
ticolare, indicate le aree da tutelare median­
te l'istituzione di parchi nazionali o di ri­
serve naturali dello Stato precisando, per 
ciascuna area, 'la denominazione, la deli­
mitazione di massima, il regime di protezio­
ne da adottare, il finanziamento di massima 
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necessario e il termine entro il quale deve 
essere istituito il parco o la riserva naturale. 

Ciascuna area protetta ha diritto all'uso 
esclusivo della propria denominazione. 

Il progetto di cui sopra è inviato alle Am­
ministrazioni statali e alle Regioni interes­
sate, che sono tenute, entro quattro mesi, 
a far conoscere le proprie osservazioni. 

Scaduto tale termine, il Consiglio naziona­
le predispone il testo definitivo del program­
ma, da sottoporre, entro i quattro mesi suc­
cessivi, all'approvazione del Consiglio dei mi­
nistri. Il programma approvato è trasmesso 
dal Governo al Parlamento ed è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 

Col medesimo procedimento, il Consiglio 
nazionale provvede ad aggiornare il pro­
gramma, una prima volta dopo tre anni e 
successivamente ogni cinque anni. 

Quando il Consiglio nazionale dichiari l'in­
teresse nazionale di un'area non compresa 
nell'ultimo programma nazionale approvato, 
l'area stessa viene aggiunta al programma 
ed è sottoposta ai vincoli di cui al succes­
sivo articolo 10, fino alla data di approva­
zione del nuovo programma nazionale, e co­
munque per un periodo non superiore agli 
anni due. I nullaosta dell'autorità regiona­
le, di cui al citato articolo 10, devono esse­
re finalizzati alla salvaguardia dei caratte­
ri fondamentali dell'area e dei valori natu­
ralistici, ambientali, storicojculturali che la 
contraddistinguono. Copia dei nullaosta ri­
lasciati dalla Regione è trasmessa contestual­
mente al soggetto richiedente e al Consi­
glio nazionale. 

Il Consiglio nazionale, ogni due anni, en­
tro il mese di marzo, anche sulla base delle 
informazioni e delle indicazioni fornite dal­
le Regioni e dagli organismi di gestione dei 
parchi e delle riserve naturali nazionali, re­
gionali o locali, presenta al Governo, che 
lo trasmette al Parlamento, un proprio 
« Rapporto sullo stato del patrimonio natu­
rale del Paese », articolato per aree regiona­
li, nonché gli indirizzi generali ritenuti ne­
cessari per la protezione del patrimonio na­
turale e dell'ambiente, e proposte di inizia­
tive specifiche, dello Stato, delle Regioni e 
degli enti locali, per la protezione mede­
sima. 
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A tal fine, le Regioni e gli organismi di 
gestione delle aree protette, entro il mese 
di novembre dell'anno antecedente il bien­
nio di cui al comma precedente, sono tenuti 
a presentare al predetto Consiglio relazioni 
sulla situazione del patrimonio naturale di 
propria competenza, sulle iniziative adotta­
te per la tutela del medesimo, nonché sul­
l'andamento delle rispettive gestioni. 

Art. 9. 
(Adempimenti delle Regioni: 

programma regionale delle aree protette 
e adeguamento legislativo) 

Entro dodici mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge, le Regioni individuano, 
sentiti gli enti locali interessati, le aree re­
gionali ritenute meritevoli di tutela ai fini 
della formazione del programma regionale 
delle aree protette. Il programma è appro­
vato dalla Regione ed è trasmesso al Consi­
glio nazionale. Esso è periodicamente aggior­
nato, tenuto particolarmente conto delle in­
dicazioni e degli orientamenti formulati dal 
Consiglio nazionale. 

Entro il medesimo periodo di mesi do­
dici, le Regioni adeguano la propria legisla­
zione alle prescrizioni e ai princìpi conte­
nuti nella presente legge. 

Le Regioni promuovono l'istituzione e la 
gestione di aree protette di carattere loca­
le da parte di organismi pubblici e 'privati, 
associazioni culturali e scientifiche, istituzio­
ni sub-regionali e locali; determinano for­
me ed entità del concorso finanziario regio­
nale, nonché gli indirizzi generali per il per­
seguimento delle finalità delle aree protet­
te istituite. 

Nella formazione dei programmi e nella 
definizione degli interventi per la protezio­
ne della natura e dell'ambiente deve essere 
assicurato l'apporto delle istituzioni scienti­
fiche e delle organizzazioni culturali com­
petenti in materia. 

La gestione dì un'area protetta, estesa sul 
territorio di più Regioni, deve essere attua­
ta secondo criteri unitari per l'intera area 
delimitata. 

L'atto istitutivo di un'area protetta è re­
so noto mediante affissione in ciascuno dei 
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Comuni il cui territorio è totalmente o par­
zialmente compreso nell'area medesima non­
ché mediante pubblicazione sul foglio an­
nunzi legali della o .delle Provincie interes­
sate. Per la modificazione dei confini è adot­
tata la medesima procedura. 

Dell'attività degli organismi di gestione di 
un'area protetta è data adeguata pubblica 
informazione. 

Art. 10. 

(Nullaosta regionali e sanzioni) 

Sulle aree comprese nel programma na­
zionale di cui al precedente articolo 8 il mu­
tamento delle utilizzazioni .del terreno, la 
esecuzione di nuove opere e la trasformazio­
ne di quelle esistenti sono subordinati, fino 
alla istituzione delle aree protette previste, 
al nullaosta della Regione competente. 

L'inosservanza delle disposizioni di cui al 
precedente comma comporta la rimozione 
di quanto costruito e la riduzione in pri­
stino a spese dell'inadempiente. Sono soli­
dalmente responsabili per le spese il com­
mittente e il direttore dei lavori. 

L'amministrazione regionale competente, 
accertata l'inosservanza, ingiunge all'interes-
sato ordine di rimessa in 'pristino e, ove que­
sti non provveda entro il termine fissato, 
che non potrà essere inferiore a 30 giorni, 
provvede d'ufficio. Essa provvede, altresì, al­
l'applicazione della sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma 'da lire 5 mi­
lioni a lire 50.000.000 a carico'del committen­
te e da lire 2.000.000 a lire 20.000.000 a ca­
rico del direttore dei lavori per il quale vie­
ne disposta la sospensione dall'albo fino ad 
un massimo di tre anni. 

Per le violazioni amministrative di cui al 
presente articolo si applicano le disposizioni 
del Capo I della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, con esclusione dell'articolo 16. 

Art. 11. 

(Direzione generale 
dell'economia montana e delle foreste) 

Fino alla costituzione, nel quadro della 
riforma generale di cui al comma primo 
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del precedente articolo 6, del Servizio na­
zionale parchi e riserve, la Direzione gene­
rale dell'economia montana e delle foreste 
del Ministero dell'agricoltura e delle foreste 
svolge, oltre ai compiti previsti dal vigente 
ordinamento, i compiti e le attività neces­
sari al funzionamento del Consiglio ed al 
raggiungimento 'delle sue finalità. 

Nell'ambito delle direttive e degli indiriz­
zi del Consiglio stesso essa, in particolare: 

esercita funzioni di coordinamento de­
gli interventi statali nelle materie contem­
plate dalla presente legge; 

svolge la vigilanza sugli enti parco; 

cura i rapporti internazionali nel setto­
re della tutela ambientale ed ecologica del 
territorio, con particolare riguardo alla fau­
na ed alla flora, alle zone umide, ai biotipi 
ed alle oasi faunistiche e venatorie; 

attua studi e ricerche in materia di tu-
'tela ambientale, della flora e delia fauna di 
interesse nazionale ed internazionale; 

adempie funzioni di consulenza tecnica 
ed informativa ai parchi nazionali, alle Re­
gioni, agli enti locali e ai privati in 'materia 
di protezione della natura e dell'ambiente. 

Nell'ambito della Direzione generale ope­
rano: 

la segreteria del Consiglio nazionale di 
cui all'articolo 6; 

l'ufficio speciale per le riserve natura­
li che, con bilancio, gestione amministrativa 
e contabile propria ed autonoma a tutti gli 
effetti, ha il compito di gestire le riserve na­
turali dello Stato ed i beni di cui ai decre­
ti del Presidente della Repubblica 23 dicem­
bre 1978 e 17 aprile 1980 pubblicati rispet­
tivamente nella Gazzetta Ufficiale n. 37 del 
7 febbraio 1979 e n. 226 del 19 agosto 1980, 
affidati in uso gratuito e gestione ai sensi 
dell'articolo 1 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440. 

La Direzione generale provvede all'ammi­
nistrazione del personale forestale ai sensi 
dell'articolo 2 del decreto legislativo 12 mar­
zo 1948, n. 804, ratificato, con modificazio­
ni, dalla legge 4 maggio 1951, n. 538. 
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Ai servizi tecnici ed amministrativi della 
Direzione generale ed a quelli degli organi­
smi in essa operanti si provvede con .perso­
nale idoneo del Ministero dell'agricoltura 
e delle foreste e del Corpo forestale dello 
Stato. 

Art. 12. 

(Corpo forestale dello Stato 
e personale di vigilanza) 

Sono attribuiti al Corpo forestale dello 
Stato i compiti di vigilanza per la tutela 
dell'ambiente e del patrimonio naturale e 
di prevenzione e repressione dei reati e de­
gli' illeciti amministrativi connessi. Restano 
fermi gli altri compiti del Corpo forestale 
dello Stato previsti nell'ordinamento vigen­
te, ivi comprese le particolari attribuzioni 
del personale con funzioni di polizia, non­
ché le attribuzioni delle Regioni a statuto 
ordinario e le potestà idi autonomo ordina­
mento del Corpo forestale, proprie delle Re­
gioni a statuto speciale. 

Per le attività di vigilanza, prevenzione e 
repressione nelle aree protette regionali, le 
Regioni si avvalgono del Corpo forestale del­
lo Stato. È stipulata, a tale scopo, apposita 
convenzione tra la Regione interessata e il 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste, che 
può anche prevedere raffidamento in gestio­
ne al Corpo stesso di aree protette di interes­
se regionale o locale. 

Nelle aree protette la cui gestione è af­
fidata ad appositi enti, il Corpo forestale 
dello Stato svòlge i compiti di cui sopra su 
richiesta degli stessi e sulla base di apposi­
te convenzioni. 

Laddove le aree protette regionali e loca­
li costituiscano unità organiche territoriali 
con beni silvo-pastorali di enti locali e pro­
prietà collettive, le Regioni si avvalgono, di 
norma, per l'attività di sorveglianza e di di­
rezione tecnica, degli organismi preposti al­
la gestione di detti beni, di cui al regio de­
creto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267, ed al­
l'articolo 10 della legge 27 dicembre 1977, 
». 984, in quanto esistenti. 

Il personale di vigilanza dei parchi e del­
le altre aree protette, dipendente da enti 
pubblici, è agente di polizia giudiziaria nei 
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limiti del servizio cui è destinato. I privati 
assicurano la sorveglianza delle aree protet­

te da loro gestite mediante guardie giurate. 

Art. 13. 
(Riserve ed aree entro un parco) 

I terreni, i beni e le aree dello Stato, ri­

cadenti entro il perimetro di un parco e 
di una riserva naturale nazionale o regio­

nale, sono gestiti in conformità ai fini isti­

tutivi del parco o della riserva naturale in 
cui si trovano e sono soggetti alle loro pre­

scrizioni, senza indennizzo. 
La gestione delle riserve naturali dello 

Stato ricadenti entro il perimetro di un par­

co nazionale può essere delegata al parco 
entro i cui confini le riserve stesse si tro­

vano. 
L'atto di delega stabilisce i criteri e l'or­

ganizzazione generale della gestione, nonché 
il personale da utilizzare; precisa, inoltre, 
forme e modalità di controllo 'da parte del 
delegante. 

Art. 14. 

(Vigilanza e controllo) 

La vigilanza sui parchi nazionali e sulle 
riserve naturali dello Stato è esercitata, fi­

no al riordino di cui al comma primo del 
precedente articolo 6, dal Ministro dell'agri­

coltura e delle foreste, ai sensi della legisla­

zione vigente in materia. 
La vigilanza sulle altre aree protette è 

esercitata dalla Regione entiro il cui territo­

rio l'area protetta è ubicata. Ove si tratti 
di area protetta con territorio esteso su più 
Regioni, l'atto istitutivo determina le inte­

se per l'esercizio della vigilanza. 
L'atto istitutivo di ciascuna area protetta 

indica l'organismo cui è affidato il control­

lo della gestione finanziaria dell'area stessa 
e ne determina le modalità di funziona­

mento. 

Art. 15. 

(Termini per i pareri) 

Tutti i pareri previsti dalla presente legge, 
per i quali non sia altrimenti disposto, so­
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no trasmessi al richiedente entro 75 giorni 
dalla data di ricevimento della richiesta. 

Quando il parere non venga trasmesso en­
tro il termine di oui sopra, esso si intende 
positivo. 

TITOLO II 

PARCHI NAZIONALI 
E RISERVE NATURALI DELLO STATO 

CAPO I 

PARCHI NAZIONALI 

Art. 16. 

(Istituzione dei parchi nazionali -
Modifiche dei confini) 

I parchi nazionali sono istituiti con decre­
to del Presidente della Repubblica su pro­
posta del Presidente del Consiglio dei mini­
stri, sentiti i Ministri dell'agricoltura e delle 
foreste, per l'ecologia e del tesoro, le Re­
gioni il cui territorio è compreso dentro il 
parco, gli enti locali e gli organismi scienti­
fici e culturali operanti sul territorio interes­
sato. 

I parchi nazionali sono costituiti su aree e 
territori che racchiudono valori naturali, 
scientifici, culturali, estetici, educativi di 
singolare ampiezza, complessità e ricchezza, 
tali da richiedere il diretto intervento e la 
partecipazione dell'intera comunità naziona­
le alla loro tutela e valorizzazione. 

Alla modifica dei confini di un parco si 
provvede con le stesse modalità previste per 
la sua istituzione. 

Art. 17. 

(Organi di gestione del parco nazionale) 

La gestione del parco nazionale è affida­
ta ad apposito ente con personalità giuri­
dica di diritto pubblico, istituito, con de­
creto del Presidente della Repubblica, su pro­
posta del Ministro dell'agricoltura e delle 
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foreste, di concerto con il Ministro per l'eco­
logia. 

Sono organi dell'ente parco il presidente, 
il consiglio direttivo, il direttore. 

Il presidente è nominato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri tra per­
sone di alta e sperimentata competenza in 
materia di protezione della natura e dell'am­
biente; ha la legale rappresentanza dell'ente 
e ne indirizza e coordina le attività; esplica le 
funzioni che gli sono delegate dal consiglio 
direttivo; adotta i provvedimenti urgenti ed 
indifferibili, che sottopone alla ratifica del 
consiglio direttivo nella seduta immediata­
mente successiva. 

Il consiglio direttivo è nominato con. de­
creto del Presidente del Consiglio dei mini­
stri ed è costituito dal presidente e da non 
più di 18 membri, scelti tra persone che si 
siano particolarmente distinte nell'espleta­
mento di attività giuridiche, tecnico-scdenti-
fiche e promozionali, per la salvaguardia del­
la natura e dell'ambiente e designati per 
metà dallo Stato e per metà dal o dai con­
sigli regionali territorialmente interessati. 

Di esso devono essere chiamati a far parte 
anche rappresentanti delle università diret­
tamente interessate al territorio del parco e 
delle organizzazioni di cui alla lettera d) del 
precedente articolo 6, su terne formate dalle 
stesse. 

Il consiglio direttivo delibera in merito 
all'attività dell'ente, con particolare riferi­
mento al bilancio preventivo e consuntivo, 
ai regolamenti, ai piani generali e speciali 
del parco. Per la validità delle sue delibe­
razioni è richiesta la presenza della maggio­
ranza dei componenti. In caso di parità pre­
vale il voto del presidente. 

Il consiglio direttivo elegge, tra i membri 
designati dal o dai consigli regionali, un vi­
ce presidente; elegge, altresì, con voto limi­
tato, un comitato esecutivo, composto di 
non più di 5 membri, compreso il presiden­
te, rappresentativo del consiglio direttivo. 
Il comitato esecutivo attua le deliberazioni 
del consiglio direttivo ed assiste il presiden­
te ed il direttore nell'esercizio delle rispet­
tive funzioni, adottando le decisioni attinen­
ti l'ordinaria amministrazione dell'ente. 
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Il direttore dell'ente è nominato dal con­
siglio direttivo per la durata di anni cin­
que, rinnovabili. Assiste con voto consulti­
vo alle sedute del consiglio direttivo e del 
comitato esecutivo e ne attua le deliberazio­
ni. Egli è altresì incaricato della trattazio­
ne degli affari di ordinaria amministrazio­
ne; provvede a far osservare i vincoli e i 
divieti, le prescrizioni e le disposizioni di 
legge e di regolamento; dirige i servizi e adot­
ta le decisioni necessarie per il loro miglio­
re funzionamento. 

Il presidente e i membri del consiglio di­
rettivo durano in carica 5 anni e sono im­
mediatamente rieleggibili una sola volta. I 
componenti degli organi nominati nel corso 
del quinquennio in sostituzione di altri du­
rano in carica fino alla scadenza del manda­
to dei sostituiti. Le indennità di carica o il 
rimborso spese al .presidente e ai membri 
del consiglio direttivo sono stabiliti con le 
modalità previste dall'articolo 32 della leg­
ge 20 marzo 1975, n. 70. 

Il consiglio direttivo dell'ente parco può 
addivenire alla costituzione di uno o più 
organismi consultivi sia in materia econo­
mico-sociale che tecnico^scienitifioa. 

Con la deliberazione istitutiva ne vengo­
no definiti la competenza, la composizione 
e il funzionamento. 

Il consiglio direttivo è legittimamente in­
sediato quando sia stata nominata la mag­
gioranza dei componenti. 

Ciascun ente parco è inserito nella tabel­
la IV, allegata alla legge 20 marzo 1975, 
n. 70. 

Art. 18. 

(Area contigua al parco) 

Al fine di consentire il coordinamento tra 
le finalità dei parchi e le scelte di sviluppo 
economico ed urbanistico dell'area immedia­
tamente contigua, le Regioni e gli enti lo­
cali interessati sono tenuti a concordare pre­
ventivamente le scelte urbanistiche e di svi­
luppo che riguardano la suddetta area con 
l'organismo di gestione del parco, adottan­
do, d'intesa con lo stesso, i relativi piani e 
programmi e le eventuali misure di discipli-
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na della caccia, della pesca, delle attività 
estrattive e per la tutela dell'ambiente. 

I confini di detta area sono determinati 
dalle Regioni sul cui territorio il parco si 
trova, d'intesa con l'organismo di gestione 
del parco, sentito il Consiglio nazionale. 

Art. 19. 

(Piano del parco) 

L'organismo di gestione del parco, entro 
un anno dal suo insediamento, sentiti gli 
enti locali territorialmente interessati, pre­
dispone ed adotta il piano del parco, che 
determina la destinazione dei territori in 
esso inclusi, secondo quanto previsto nel suc­
cessivo comma sesto. Il piano è approvato 
con legge della o delle Regioni sul cui ter­
ritorio il parco si trova, previo parere del 
Consiglio nazionale. 

Al piano del parco nazionale viene data 
temporanea applicazione quando, trascorsi 
dodici mesi dalla sua presentazione, da par­
te dell'ente parco, alla o alle Regioni inte­
ressate, uno o più consigli regionali non 
abbiano provveduto alla sua approvazione, 
semprechè il Consiglio nazionale abbia 
espresso parere favorevole sul piano stesso. 
Ti piano diviene definitivo quando sia inter­
venuta l'approvazione delle Regioni interes­
sate. 

II piano del parco approvato è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 
I vincoli derivanti dalle prescrizioni in esso 
contenute sono di diretta ed immediata ap­
plicazione sia per le amministrazioni pub­
bliche che per i privati. Il piano del par­
co costituisce parte integrante dei piani ter­
ritoriali di coordinamento formati dalle Re­
gioni ai sensi della legge 17 agosto 1942, 
n. 1150, o delle rispettive leggi regionali, 
nonché degli altri piani regionali, per quan­
to concerne i contenuti propri di tali piani. 
Entro sei mesi dall'approvazione del piano 
del parco, i Comuni e le Comunità montane 
interessate sono tenuti ad adeguare i propri 
strumenti urbanistici alle previsioni ed ai 
vincoli del piano stesso; in caso di inadem­
pienza, sono tenute a provvedere le Regio­
ni interessate. 
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Per le modifiche al piano del parco, pro­
poste successivamente alla sua adozione, si 
applica la procedura di cui ai precedenti 
commi. 

Il piano del parco dovrà in particolare 
sviluppare i seguenti contenuti: 

a) organizzazione generale del territorio 
e sua articolazione in aree o parti, caratte­
rizzate da forme differenziate di utilizzazio­
ne, fruizione e disciplina; 

b) sistemi di accessibilità veicolare e pe­
donale; 

e) sistemi di attrezzature e servizi, per 
la gestione e la fruizione sociale del parco; 

d) livelli insediativi ammissibili per le 
residenze stabili, temporanee e turistiche, 
e per le attività economiche compatibili; 

e) norme, criteri ed indirizzi da osser­
vare nella formazione degli strumenti urba­
nistici locali, precisando le prescrizioni ed 
i vincoli immediatamente prevalenti sui pia­
ni in vigore ed efficaci nei confronti degli 
enti pubblici e privati; 

/) indirizzi e criteri per gli interventi 
sulla flora, sulla fauna e sull'ambiente na­
turale. 

Ai fini dell'articolazione di cui al preceden­
te punto a), nel piano saranno comunque 
previste una o più delle seguenti zone: 

« zona A » di riserva integrale, nella qua­
le l'ambiente naturale va conservato nella 
sua integrità; 

« zona B » di riserva generale, nella qua­
le è vietato costruire nuove opere edilizie, 
ampliare le costruzioni esistenti, eseguire 
opere di trasformazione del territorio. In 
questa zona sono tuttavia consentite, a nor­
ma di regolamento, le attività agro-silvo-pa-
storali e la realizzazione delle infrastrutture 
necessarie al loro svolgimento; 

« zona C » di protezione, nella quale tut­
te le attività di cui al successivo articolo 20 
sono consentite, purché non comprometta­
no le fondamentali finalità del parco. 

Al fine di assicurare la coerenza tra la 
disciplina posta in essere nel territorio del 
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parco e quella da osservare inelle aree con­
tigue di cui all'articolo 18, il piano potrà 
indicare le norme e i criteri da applicarsi 
distintamente nelle diverse parti di tali aree, 
che dovranno essere recepiti nei rispettivi 
strumenti urbanistici locali. 

Il piano potrà inoltre proporre variazioni 
dei confini di limitata entità, al fine di ga­
rantire il migliore raggiungimento delle fi­
nalità del parco e l'organicità delle previsio­
ni e degli interventi. 

Le prescrizioni e i vincoli per le parti di 
territorio oggetto di ampliamento hanno ef­
ficacia a partire dal provvedimento di ap­
provazione dei nuovi confini, secondo le pro­
cedure previste dalla presente legge. 

Art. 20. 

(Regolamento del parco -
Attività consentite, divieti e deroghe) 

L'esercizio delle attività 'consentite entro 
il territorio del parco nazionale è discipli­
nato da un regolamento, da adottarsi dall'or­
ganismo di gestione del parco stesso entro 
sei mesi dall'approvazione del piano di cui 
al precedente articolo 19. 

Il regolamento dispone quanto necessario 
per la migliore tutela dell'ambiente, della 
quiete, del rispetto dei luoghi, e disciplina, 
in particolare, nell'ambito ed in coerenza col 
piano del parco: 

i lavori per la costruzione di opere e 
manufatti di qualsiasi genere; 

lo svolgimento delle attività industria­
li, commerciali, agricole, silvo-pastorali; 

l'ammissione e la circolazione del pub­
blico, con qualsiasi mezzo di trasporto; 

il soggiorno del pubblico; 
le attività sportive, ricreative ed edu­

cative; 
le attività di ricerca scientifica e bio­

sanitaria. 

Nei parchi sono vietate le attività e le 
opere che possono compromettere la salva­
guardia del paesaggio e degli ambienti na-
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turali tutelati, con particolare riguardo alla 
flora e alla fauna protette ed ai rispettivi 
habitat. 

Il regolamento determina gli specifici di­
vieti e disciplina le eventuali deroghe, in 
relazione alle diverse zone del parco, tenuto 
conto delle caratteristiche del parco stes­
so e nella misura compatibile con le finali­
tà istitutive del medesimo. Restano salvi i 
diritti reali e gli usi civici delle collettività 
locali. 

I regolamenti dei parchi nazionali sono ap­
provati, fino al riordino di cui al primo com­
ma del precedente articolo 6, dal Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste, sentite le Re­
gioni interessate, previo parere del Consiglio 
nazionale. 

Entro sei mesi dalla .data di insediamen­
to del consiglio del parco e per il periodo 
intercorrente fra l'istituzione del parco e 
l'approvazione del regolamento di cui al pre­
sente articolo, il consiglio predispone ed 
adotta, previo parere favorevole del Consi­
glio nazionale, un regolamento provvisorio. 
Ove non provveda, il regolamento è predi­
sposto dal Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste e diviene esecutivo entro trenta gior­
ni dalla sua emanazione, 

Art. 21. 

(Intese fra parco e autorità locali) 

Nell'ambito di quanto previsto nel piano 
del parco il rilascio di concessioni o auto­
rizzazioni per la realizzazione di interventi, 
impianti od opere nelle zone del territorio 
comprese entro i confini dell parco, è sotto­
posto al preventivo nullaosta dell'organismo 
di gestione del parco stesso, che decide sen­
tita un'apposita commissione tecnica. 

II nullaosta di cui sopra non è necessa­
rio per le concessioni e le autorizzazioni re­
lative alle zone classificate dal piano del 
parco di tipo C, ai sensi del precedente ar­
ticolo 19, quando le stesse vengano rilascia­
te in conformità agli strumenti urbanistici 
generali e particolareggiati, approvati d'in­
tesa con l'organismo di gestione del parco. 

Il nullaosta di cui ai commi precedenti 
deve limitarsi ad effettuare il riscontiro tra 
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le finalità istitutive del parco e l'opera in 
progetto e deve essere comunicato all'auto­
rità richiedente entro i 120 giorni successi­
vi alla data nella quale la richiesta stessa 
è pervenuta. Ove non venga comunicato en­
tro tale termine, esso si intende negato. 

Avverso il provvedimento di diniego è am­
messo ricorso dell'autorità richiedente e del­
l'interessato al tribunale amministrativo re­
gionale, il quale decide d'urgenza. Copia del 
ricorso è notificata al procuratore generale 
presso la Corte dei conti, il quale può inter­
venire in giudizio nell'interesse dell'ordina­
mento. Tale notifica è condizione di proce­
dibilità dell ricorso. 

Avverso la decisione del tribunale ammi­
nistrativo regionale è ammesso ricorso al 
Consiglio di Stato con il rispetto della stes­
sa procedura d'urgenza. 

Il nullaosta rilasciato dal parco sostitui­
sce quello previsto dalla legge 29 giugno 
1939, n. 1497. 

Delle licenze rilasciate relativamente alla 
zona C di cui al citato articolo 19 è invia­
ta copia al parco, entro 20 giorni dalla data 
del rilascio delle stesse. 

Art. 22. 

(Programma di sviluppo del parco -
Accordo di programma) 

Nel rispetto delle finalità istitutive e dei 
vincoli stabiliti dal piano del parco e dal 
regolamento, il parco promuove iniziative 
coordinate con quelle delle Regioni e degli 
enti locali territoriali interessati, atte a fa­
vorire la crescita economica, sociale e cul­
turale delle comunità residenti. A tal fine, 
entro un anno dalla costituzione dei suoi 
organi, predispone un programma plurien­
nale economico-sociale per la promozione 
delle attività compatibili. 

Il programma è adottato dall'organismo di 
gestione del parco, tenuto conto del parere 
espresso dagli enti locali territorialmente 
interessati previo parere del Consiglio na­
zionale. 

Il parco può gestire attività economico-
produttive e servizi che siano direttamente 
connessi al raggiungimento dei suoi fini isti­
tuzionali; agevola e promuove, con propri 
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contributi ad enti, associazioni e privati, at­
tività e iniziative, anche in forma cooperati­
va, atte a favorire, nel rispetto delle finalità 
del parco, lo sviluppo delle attività locali 
compatibili. 

I programmi di cui al presente articolo 
sono finanziati dallo Stato, dalle Regioni, 
dagli enti locali e dagli altri organismii in­
teressati, attraverso l'adozione di un appo­
sito « accordo di programma », promosso dal 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste. 

Nel perseguimento delle sue finalità isti­
tuzionali il parco si avvale dell'assistenza 
tecnica degli istituti zoop)x>filattici speri­
mentali competenti per territorio. I mede­
simi istituti, su richiesta del consiglio del 
parco, possono istituire proprie sezioni de­
centrate per lo svolgimento di attività dia­
gnostiche, scientifiche, di ricerca, di risana­
mento, attinenti la fauna del parco. 

Art. 23. 

(Risorse finanziarie del parco -
Priorità nei finanziamenti pubblici 

ai Comuni compresi nel parco) 

Le risorse finanziarie del parco devono 
consentire di far fronte al complesso delle 
spese di impianto e di esercizio del parco 
stesso, per il raggiungimento delle sue fi­
nalità istitutive. 

Oltre che da erogazioni o contributi, a 
qualsiasi titolo disposti da enti od organi­
smi pubblici e da privati, esse possono es­
sere costituite anche da diritti o canoni, dei 
quali sia stata autorizzata la riscossione dal­
l'autorità competente o che riguardino la 
utilizzazione di beni mobili e immobili che 
appartengono al parco, o dei quali esso ab­
bia gestione. 

Ai Comuni il cui territorio è compreso, 
in tutto o in parte, entro i confini di un 
parco è riservata la priorità sui finanzia­
menti regionali e statali richiesti per la rea­
lizzazione, sul territorio compreso entro i 
confini del parco stesso, dei seguenti inter­
venti, impianti ed opere: 

riassetto dei centri storici e di edifici 
di particolare valore storico culturale; 

recupero dei nuclei abitati rurali; 
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opere igieniche ed idropotabili; 
viabilità rurale; 
opere di conservazione e restauro am­

bientale del territorio; 
ricerche scientifiche ed attività cultura­

li nei campi di interesse del parco; 
agro4urismo escursionistico e naturali­

stico; 
attività sportive compatibili. 

La medesima priorità è riservata ai pri­
vati che intendono realizzare iniziative pro­
duttive o di servizio in campo agro-silvo-
pastorale, turistico e agro-turistico, compati­
bili con le finalità istitutive del parco. 

Il CIPE, su proposta del Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste, di concerto con 
il Ministro dei lavori pubblici, sentita la 
Commissione interregionale di cui alla leg­
ge 16 maggio 1970, n. 281, determina le mo­
dalità attuative di quanto sopra, entro un 
anno dall'entrata in vigore della presente 
legge. 

Art. 24. 

(Espropriazioni ed indennizzi) 

L'acquisizione di immobili compresi in 
un parco può essere effettuata anche me­
diante espropriazione per pubblica utilità, 
ai sensi e con le modalità previste dalla le­
gislazione in materia, quando ricorrano com­
provate necessità in relazione alle finalità 
di protezione del territorio interessato. La 
proposta di espropriazione è formulata, allo 
Stato, dall'organismo di gestione del parco. 
La decisione sulla proposta è adottata entro 
sei mesi dalla trasmissione. Il mancato acco­
glimento è motivato. 

Per le espropriazioni di cui al comma pre­
cedente, nonché per le prescrizioni e i vin­
coli derivanti dal piano del parco e dal 
regolamento, si applicano, quanto al diritto 
di indennizzo e alla sua misura, le norme 
vigenti in materia urbanistica. Le prescri­
zioni e i vincoli di cui sopra comportano 
l'immediato accertamento delle variazioni 
delle rendite afferenti agli immobili sui qua­
li gravano le relative imposte. 

Quando, per il perseguimento delle fina­
lità istituzionali del parco, si verifichino ri-
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duzioni dei redditi agro-silvo-pastorali, il 
parco provvederà al conseguente indennizzo. 
Il parco provvederà, altresì, all'indennizzo 
dei danni provocati dalla fauna selvatica 
del parco, nella misura e con le modalità 
stabilite dal regolamento. 

Un ufficio di valutazione del parco de­
termina l'ammontare del danno e del rela­
tivo indennizzo entro sessanta giorni dalla 
denuncia e provvede alla liquidazione dello 
stesso entro i successivi novanta giorni. Le 
somme liquidate oltre il termine predetto 
sono maggiorate del tasso ufficiale di scon­
to, per il periodo di ritardo registrato. 

Avverso le determinazioni del parco è da­
ta facoltà di ricorso al Ministero dell'agri­
coltura e delle foreste. La decisione sul ri­
corso va adottata entro i tre mesi successi­
vi alla data di ricevimento del ricorso stesso. 

Art. 25. 

(Trasgressioni e sanzioni) 

Constatata la violazione delle prescrizioni 
del piano di cui ai precedenti articoli 19 e 20 
l'ente gestore del parco nazionale ingiunge, 
con atto motivato, la sospensione dei lavori, 
la rimozione di quanto costruito in violazio­
ne e la riduzione in pristino a spese del 
trasgressore. Sono solidalmente responsabi­
li per le spese il committente e il direttore 
dei lavori, per il quale viene disposta la 
sospensione dall'albo professionale fino ad 
un massimo di tre anni. 

Contro l'ingiunzione del parco è consenti­
to presentare ricorso entro trenta giorni 
dalla data di notificazione al Ministero del­
l'agricoltura e delle foreste che decide en­
tro i sessanta giorni successivi, sentite le 
Regioni territorialmente interessate. 

In caso di inerzia del parco, il Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste può sostituir­
si ad esso dopo averlo invitato a provvedere, 
ingiungendo al trasgressore la rimessa in 
pristino e, ove questi non provveda entro 
il termine fissato, che non potrà essere in­
feriore a giorni trenta, agendo d'ufficio. 

Salvo quanto previsto nel comma seguen­
te, le violazioni alle prescrizioni di cui al 
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terzo comma dell'articolo 20 sono punite con 
l'ammenda da lire un milione a lire 50 mi­
lioni, o con l'arresto fino a sei mesi e, nei 
casi più gravi, con entrambe le pene. 

Si applica la sanzione amministrativa del 
pagamento della somma da lire 50.000 a lire 
5.000.000 per le violazioni relative a: 

disturbo delle specie animali protette 
e raccolta e danneggiamento delle specie 
vegetali protette; 

asportazione di minerali; 
svolgimento di attività pubblicitarie non 

autorizzate; 
accensione di fuochi all'aperto. 

La sanzione amministrativa indicata nel 
precedente comma si applica anche nel caso 
di uso non autorizzato della denominazione 
e del marchio del parco. 

All'applicazione delle sanzioni amministra­
tive provvede il prefetto della Provincia 
competente per territorio. 

I trasgressori sono in ogni caso tenuti 
alla restituzione di quanto eventualmente 
asportato dal parco, compresi gli animali 
abbattuti, ed alla riduzione in pristino dei 
luoghi a loro spese. 

Per le violazioni amministrative si appli­
cano le disposizioni di cui alla legge 24 no­
vembre 1981, n. 689. 

CAPO II 

RISERVE NATURALI DELLO STATO 

Art. 26. 

(Istituzione delle riserve naturali -
Zone di protezione) 

Le riserve naturali sono istituite in zone 
del suolo e delle acque generalmente di li­
mitata estensione e prive di consistenti nu­
clei abitati, nelle quali la presenza di valori 
naturalistico-ambientali, scientifici, cultura­
li, educativi rivesta un interesse particolar­
mente meritevole di specifica tutela. 

Le riserve naturali dello Stato sono isti­
tuite con decreto del Ministro dell'agricol-
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tura e delle foreste, di concerto con il Mini­
stro per l'ecologia, sentite le Regioni e le 
Comunità montane territorialmente interes­
sate, previo parere del Consiglio nazionale. 
Quando le riserve comprendano aree non 
montane va acquisito il parere dei relativi 
Comuni. Il decreto istitutivo è adottato di 
concerto anche con i Ministri competenti, 
quando si tratti di terreni appartenenti al de­
manio dello Stato. 

Il decreto istitutivo determina struttura 
e composizione dell'organismo di gestione 
della riserva. 

Lo Stato provvede all'istituzione di pro­
prie riserve naturali quando l'area interes­
sata presenti, anche in relazione a finalità 
di sperimentazione e ricerca, caratteri am­
bientali, naturalistici, scientifici, culturali di 
importanza nazionale o internazionale, rico­
nosciuti tali dal Consiglio nazionale. 

Per le modificazioni dei confini di una 
riserva naturale si applicano le procedure 
adottate per la sua istituzione. 

Per le riserve naturali si osservano, in 
quanto applicabili, le norme di cui ai pre­
cedenti articoli 24 e 25, nonché quelle di 
cui ai commi primo, quarto, quinto, sesto 
dell'articolo 21. 

Le riserve naturali sono, di norma, circon­
date da una zona di protezione, nella quale 
l'intervento umano è consentito nella mi­
sura in cui non comprometta i caratteri 
fondamentali della riserva stessa. I limiti 
di detta zona sono determinati dalla Regio­
ne nel cui territorio la riserva si trova, sen­
tite le Comunità montane, e, per le aree 
non montane, i Comuni territorialmente in­
teressati, d'intesa con l'organismo di ge­
stione della riserva. 

Art. 27. 

(Regolamento della riserva naturale) 

L'organismo di gestione della riserva na­
turale adotta, entro un anno dal suo inse­
diamento, il regolamento della riserva stes­
sa che in particolare disciplina l'esercizio 
delle attività che interferiscono con le fina­
lità della riserva, regola l'ammissione e la 
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circolazione del pubblico, detta indirizzi in 
ordine alle attività di ricerca scientifica, di­
spone quanto necessario per la tutela del­
l'ambiente, della quiete, del rispetto dei 
luoghi. 

La proposta di regolamento è trasmessa 
a ciascun Comune sul cui territorio la ri­
serva è ubicata, per la formulazione delle 
eventuali osservazioni o proposte. 

Il regolamento è approvato dal Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste, sentito il Mi­
nistro per l'ecologia. 

Le violazioni dei divieti e dei vincoli po­
sti dal regolamento sono punite con le san­
zioni amministrative previste dall'articolo 
25. 

Dei divieti e vincoli relativi a ciascuna 
riserva viene data notizia mediante pubbli­
cazione dell'estratto del regolamento nel fo­
glio annunzi legali della Provincia e l'affis­
sione all'albo pretorio dei Comuni interes­
sati. 

Art. 28. 

(Riserve naturali marine) 

L'istituzione e gestione delle riserve na­
turali marine è regolamentata con legge del­
lo Stato, nell'ambito delle finalità generali 
di difesa del mare e con l'osservanza dei 
princìpi e criteri stabiliti dalla presente 
legge. 

Le riserve naturali marine sono costituite 
da ambienti delle acque territoriali, super­
ficiali e profonde, ed eventualmente dalla 
fascia costiera demaniale ad esse prospi­
ciente, che presentino un rilevante interesse 
generale o speciale per le caratteristiche na­
turali, geomorfologiche, fisiche, biochimiche, 
paesaggistiche o per l'importanza scientifi­
ca, culturale, economica, educativa che ri­
vestono. 

L'articolo 25 della legge 31 dicembre 1982, 
n. 979, recante « Disposizioni per la difesa 
del mare », è abrogato. 

Il primo comma dell'articolo 26 della leg­
ge 31 dicembre 1982, n. 979, è sostituito 
dal seguente: 

« Sulla base delle indicazioni contenute 
nel piano di cui all'articolo 1 e in confor­
mità agli indirizzi della politica nazionale 
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di protezione dell'ambiente e del patrimonio 
naturale, le riserve marine sono istituite con 
decreto del Ministro della marina mercan­
tile, su conforme parere del Consiglio nazio­
nale per la protezione del patrimonio na­
turale del Paese, sentite le Regioni e i Co­
muni territorialmente interessati ». 

Le funzioni del Consiglio- nazionale in ma­
teria di tutela dell'ambiente marino sono 
esercitate dalla Sezione speciale del Consi­
glio stesso, di cui all'articolo 6 terzultimo 
comma, che è presieduta dal Ministro della 
marina mercantile o da un suo delegato. La 
Sezione predetta comunica al presidente del 
Consiglio nazionale tutte le deliberazioni 
adottate nell'esercizio delle proprie funzioni. 
Il presidente del Consiglio nazionale può 
chiedere, nel termine di quindici giorni dal 
ricevimento della comunicazione, che sulle 
deliberazioni medesime, prima che divenga­
no esecutive, si pronunci il Consiglio nazio­
nale, quando ritenga che esse siano in contra­
sto con gli indirizzi e i criteri adottati dal 
Consiglio stesso in ordine alla salvaguardia 
del patrimonio naturale del Paese. Il parere 
negativo del Consiglio comporta il riesame 
delle decisioni adottate. 

TITOLO III 

PARCHI E RISERVE NATURALI 
DI INTERESSE REGIONALE 

Art. 29. 

(Istituzione, gestione e modifiche dei confini 
di un parco di interesse regionale) 

I parchi regionali sono istituiti con legge 
regionale, che ne determina la denominazio­
ne, in confini, le finalità, il finanziamento, 
nonché le modalità della gestione e la strut­
tura e composizione dell'organo direttivo. 
Dell'organismo di gestione può far parte una 
rappresentanza del Ministero dell'agricoltu­
ra e delle foreste. 

La legge istitutiva fissa i termini entro 
i quali va eleborato e approvato il piano del 
parco. Precisa inoltre i vincoli immediata­
mente esecutivi cui l'area o parte di essa 
sono sottoposti. 
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Per l'istituzione e la gestione di parchi 
che comprendono territori posti in più Re­
gioni queste provvedono di intesa fra di 
loro ai sensi degli articoli 8 e 66, ultimo 
comma, del decreto del Presidente della Re­
pubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

Alla modifica dei confini di un parco di 
interesse regionale si provvede secondo le 
modalità previste nella legge istitutiva. 

Art. 30. 

(Piano e regolamento del parco) 

Il piano del parco regionale è predispo­
sto e adottato dall'organo di gestione del 
parco e approvato con legge regionale, se­
condo le modalità e nei tempi previsti dalla 
legge istitutiva. 

Il piano dovrà, in particolare, contenere 
le materie di cui ai commi quinto, sesto 
e settimo del precedente articolo 19 e potrà 
proporre variazioni dei confini del parco, 
ai sensi del comma ottavo del medesimo 
articolo 19. 

Il piano del parco, tenuto conto dei ca­
ratteri e dei valori ambientali delle singole 
zone, nonché della incidenza sugli stessi 
delle singole opere o comportamenti, deter­
mina i casi e le zone nelle quali è richiesta 
l'intesa fra ente locale e autorità del parco 
e quando deve essere richiesto il parere 
dell'autorità stessa, prima di procedere al 
rilascio della autorizzazione o concessione 
comunale. 

Entro il territorio di ciascun parco regio­
nale l'esercizio delle attività che interferi­
scono con le finalità del parco medesimo 
è disciplinato da un regolamento, adottato 
e approvato in conformità a quanto dispo­
sto dalla legge regionale. Si applicano le 
disposizioni di cui ai commi secondo, terzo 
e quarto del precedente articolo 20. 

Art. 31. 

(Programma di sviluppo e risorse 
finanziarie di un parco regionale) 

Nel rispetto delle finalità istitutive e dei 
vincoli stabiliti dal piano e dal regolamen­
to, il parco promuove iniziative coordinate 
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con quelle della Regione e degli enti locali 
territorialmente interessati, atte a favorire la 
crescita economica, sociale e culturale delle 
comunità residenti. 

A tal fine, nei modi e nei termini previ­
sti dalla legge regionale, predispone un pro­
gramma economico-sociale e culturale per 
la promozione delle attività compatibili. 

Il programma di cui sopra è finalizzato 
dallo Stato, dalle Regioni, dagli enti locali 
e da altri organismi interessati attraverso 
l'adozione di un apposito « accordo di pro­
gramma », promosso dalla Regione compe­
tente. 

Si applicano al parco regionale le norme 
di cui al terzo comma dell'articolo 22 e 
di cui ai commi primo, secondo, terzo e 
quarto dell'articolo 23. 

Art. 32. 

(Trasgressioni e sanzioni -
Espropriazioni ed indennizzi) 

Nei parchi regionali e nelle riserve natu­
rali di interesse 'regionale si applica quanto 
previsto dalll'articolo 25, intendendosi so­
stituita ila Regione al Ministero dell'agricol­
tura e delle foreste. 

Si applicano ai parchi regionali le nor­
me di cui all'articolo 24, intendendosi so­
stituita, allo Stato ovvero al Ministero del­
l'agricoltura e delle foreste, la Regione sul 
cui territorio è ubicato l'immobile. 

Art. 33. 

(Istituzione delle riserve naturali 
di interesse regionale) 

Le modalità istitutive delle riserve natu­
rali di interesse regionale sono determina­
te con legge regionale. 

L'atto istitutivo della riserva stabilisce 
la denominazione, i confini, i caratteri e 
le finalità della .riserva medesima; i vinco­
li e i divieti relativi; le modalità di gestio­
ne, che può anche essere affidata a enti e 
associazioni operanti nel campo della difesa 
della natura e dell'ambiente. 
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Per l'istituzione e la gestione di riserve 
su territori posti in più Regioni, queste 
provvedono d'intesa fra loro, ai sensi de­
gli articoli 8 e 6, ultimo comma, del decre­
to del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616. 

Le riserve naturali di interesse regionale 
sono, di norma, circondate da una zona di 
protezione, nella quale l'intervento uma­
no è consentito nella misura in cui non com­
prometta i caratteri fondamentali della ri­
serva stessa. I limiti di detta zona sono 
determinati dalla Regione sul cui territo­
rio la riserva si trova, sentite le Comunità 
montane e, per le zone non montane, i Co­
muni territorialmente interessati. 

Art. 34. 

(Regolamento delle riserve 
di interesse regionale) 

L'organismo di gestione della riserva na­
turale adotta il regolamento della riserva 
stessa che, in particolare, disciplina l'eser­
cizio delle attività ohe interferiscono con 
le finalità della riserva, per il rispetto dei 
luoghi e per il migliore perseguimento delle 
finalità previste nell'atto istitutivo e detta 
indirizzi in ordine alle attività di ricerca 
scientifica. 

Il regolamento è approvato in conformi­
tà a quanto disposto dalla legge regionale. 

TITOLO IV 

NUOVI PARCHI E RISERVE -
DISPOSIZIONI FINALI E FINANZIARIE 

Art. 35. 

(Istituzione di nuovi parchi nazionali) 

Sono istituiti nuovi parchi nazionali nel­
le seguenti aree geografiche: 

Alpi marittime, Dolomiti bellunesi, Falte-
rona e Foreste casentinesi, Pollino. 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro dell'agricol­
tura e delle foreste, che acquisisce preven-
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tivamente i pareri del Ministro per l'ecolo­
gia e del Consiglio 'nazionale, entro due an­
ni dall'entrata in vigore della presente leg­
ge, d'intesa con la o le Regioni territorial­
mente interessate, verranno definiti i con­
fini, le caratteristiche principali, eventuali 
contributi finanziari straordinari per l'avvia­
mento del parco, la composizione del consi­
glio direttivo nell'ambito di quanto previ­
sto dal precedente articolo 17, nonché la 
sede amminiistrativa del parco stesso. 

Ove, entro un anno dalla trasmissione 
alla o alle Regioni competenti dello schema 
di provvedimento, l'intesa di cui al pre­
cedente comma non sia raggiunta, decide 
il Consiglio dei ministri. 

Con il decreto di cui sopra si provve­
derà altresì alla nomina, per la durata di 
un anno, di un presidente straordinario, 
incaricato della gestione dell parco fino 
all'insediamento del consiglio direttivo. 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, entro un anno dall'entrata in vigore 
della presente legge, verrà istituito il par­
co nazionale del Gennargentu. Col decreto 
presidenziale predetto si provvederà a defi­
nire, previa intesa con la Regione Sardegna, 
le principali caratteristiche del parco; i con­
fini; l'entità e le modalità del finanziamento; 
la composizione del consiglio direttivo del 
parco, anche in deroga a quanto previsto nel 
precedente articolo 17; le procedure e i tempi 
di adozione e di approvazione degli strumen­
ti di programmazione e di gestione del par­
co, di cui ai precedenti articoli 19, 20 e 22. 
Sullo schema di decreto presidenziale istitu­
tivo del parco si esprime preventivamente 
il Consiglio nazionale. 

Ai sensi e con le modalità di cui al pre­
cedente articolo 13, la gestione delle riser­
ve naturali dello Stato, ricadenti entro i 
confini dei parchi di cui ai precedenti com­
mi, può essere affidata ai parchi stessi, che 
comunque si avvalgono del Corpo forestale 
dello Stato per lo svolgimento delle funzioni 
di vigilanza, prevenzione e repressione dei 
reati e degli altri illeciti previsti in materia 
dalle leggi dello Stato e della Regione. 

Tenuto conto dell'eccezionale rilevanza 
dei valori naturalistico-scientifici e paesag-
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gistici presenti sul territorio interessato, en­
tro un anno dall'entrata in vigore della pre­
sente legge, previa intesa con la Regione si­
ciliana e sentita la Comunità montana del­
l'Etna, il Parco regionale dell'Etna verrà 
classificato, con decreto del Presidente del­
la Repubblica, su proposta del Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste, parco n'aziona­
le. Col predetto decreto verranno definiti 
in particolare: entità e modalità del finan­
ziamento; composizione del consiglio diret­
tivo dell'ente anche in deroga al precedente 
articolo 17; procedure e tempi di adozio­
ne ed approvazione degli strumenti di pro­
grammazione e di gestione di cui ai prece­
denti articoli 19, 20 e 22. Sullo schema del 
decreto presidenziale si esprime preventi-
vamente il Consiglio nazionale. 

Art. 36. 

(Nuove riserve naturali dello Stato) 

Tenuto conto dei criteri adottati dalla 
convenzione di Ramsar per la tutela delle 
zone umide di cui al decreto del Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste 13 luglio 
1981, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del­
la Repubblica italiana n. 203 del 25 luglio 
1981, il Ministro dell'agricoltura e delle fo­
reste, d'intesa con il Ministro per l'ecologia, 
provvede, con proprio decreto, alla istituzio­
ne di riserve naturali dello Stato nel com­
prensorio interregionale del Delta del Po, per 
una superficie complessiva non inferiore ad 
ettari 15.000, con particolare riferimento al­
le aree già classificate zone umide ai sensi 
della predetta Convenzione. Le riserve di cui 
sopra sono trasferite in gestione al parco 
naturale del Delta, ove costituito dalle Re­
gioni interessate, entro tre mesi dall'insedia­
mento dell'organismo direttivo dello stesso. 

Art. 37. 

(Confini dei parchi nazionali esistenti - Ade­
guamento alle nuove normative - Norme 

particolari) 

I confini dei parchi nazionali esistenti 
all'entrata in vigore della presente 'legge 
sono quelli individuati nelle leggi istitutive 
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dei singoli parchi, con le modifiche succes­
sivamente apportate: 

per il Parco nazionale d'Abruzzo, con 
i regi decreti 31 dicembre 1925, n. 2388, e 
16 settembre 1926, n. 1679, e con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 novem­
bre 1976, pubblicato nella Gazzetta Uffi­
ciale ideila Repubblica italiana n. 41 del 
14 febbraio 1977; 

per il Parco nazionale del Circeo, con 
i decreti del Presidente della Repubblica 2 
luglio 1975 e 23 gennaio 1979 pubblicati, ri­
spettivamente, nella Gazzetta Ufficiale del­
la Repubblica italiana n. 264 del 4 otto­
bre 1975 e n. 127 del 10 maggio 1979; 

per il Parco nazionale dello Stelvio, 
oon decreto del Presidente della Repubbli­
ca 23 aprile 1977, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana n. 253 
del 26 settembre 1977; 

per il Parco nazionale del Gran Para­
diso, con il regio decreto 13 agosto 1923, 
n. 1867, e con il decreto del Presidente del­
la Repubblica 3 ottobre 1979, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 31 del 1° febbraio 
1980. 

Sono abrogate le norme limitative di cui 
al quinto e sesto comma dell'articolo 1 
della legge 2 aprile 1968, n. 503, relative al 
Parco nazionale della Calabria. 

Entro un anno dall'entrata in vigore del­
la presente legge, il regime giuridico e fi­
nanziario dei parchi nazionali esistenti sarà 
uniformato, salvo quanto previsto nei suc­
cessivi commi del presente articolo, alle 
disposizioni della presente legge. A tal fi­
ne, il Governo della Repubblica è delegato 
ad emanare, sentite le Regioni e le Comu­
nità montane territorialmen'te interessate, 
entro l'anzidetto termine, uno o più de­
creti aventi valore di legge ordinaria. Il 
personale in servizio nei parchi nazionali 
all'entrata in vigore della presente legge, 
in caso di mutamento istituzionale della 
gestione, passa, a domanda, nei ruoli del 
nuovo ente, conservando i livelli funziona­
li e retributivi acquisiti nei ruoli di pro­
venienza, nonché l'anzianità maturata ai 
fini del trattamento di quiescenza. 
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Il Parco nazionale delio Stelvio, per la 
parte ricadente nelle Provincie di Trento 
e Bolzano, è disciplinato dall'articolo 3 del 
decreto del Presidente delia Repubblica 22 
marzo 1974, n. 279. 

Per la parte ricadente nella Regione Lom­
bardia viene nominato un Comitato prov­
visorio di gestione, che resta in funzione fi­
no alla costituzione del consorzio tra lo 
Stato e le Provincie autonome di Trento e 
Bolzano. 

Il Comitato è composto dai Presidente 
e dieci membri. Il Presidente e cinque mem­
bri sono nominati dallo Stato; i restanti 
cinque membri sono nominati dalla Regio­
ne Lombardia. 

Il Comitato si avvale, per le funzioni di 
direzione e vigilanza del parco, del Corpo 
forestale dello Stato. 

Il Consiglio nazionale, entro un anno dal 
suo insediamento e tenuto conto di quan­
to previsto nel decreto del Presidente del­
la Repubblica sopra citato, presenta al Go­
verno una relazione in ordine alle esigenze 
ed alia situazione complessiva del Parco 
dello Stelvio, nonché in ordine alla costitu­
zione del consorzio di cui allo stesso de­
creto del Presidente della Repubblica, ove 
alla costituzione di tale consorzio non si 
sia ancora pervenuti. Il Governo della Re­
pubblica, entro tre mesi dal ricevimento di 
detta relazione, presenta al Parlamento una 
propria informazione sullo stato del parco 
e sui problemi della sua gestione, formulan­
do al riguardo indirizzi e proposte. 

In deroga a quanto previsto dal prece­
dente articolo 17, il Consiglio direttivo del­
l'Ente parco del Gran Paradiso è così com­
posto: 

tre 'membri designati dal Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste; 

due membri designati dal Ministro per 
l'ecologia, di cui uno in rappresentanza del 
le organizzazioni che fanno parte del Consi­
glio nazionale ai sensi della lettera d) del 
precedente articolo 6; 

due membri designati dalla Regione Pie­
monte, di cui uno in rappresentanza delle 
organizzazioni naturalistiche regionali mag­
giormente rappresentative; 
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due membri designati dalla Comunità 
montana Orco-Soana; 

un membro designato dalla Provincia 
di Torino; 

tre 'membri designati dal Consiglio re­
gionale della Valile d'Aosta, di cui uno in 
rappresentanza delle organizzazioni natura­
listiche maggiormente rappresentative ope­
ranti in Regione; 

due membri designati dalla Comunità 
montana del Gran Paradiso. 

I membri di cui al comma precedente so­
no prescelti tra persone che si siano par­
ticolarmente distinte nell'espletamento di at­
tività giuridiche, tecnico-scientifiche e pro­
mozionali per la salvaguardia della natura 
e deffl'ambienite. 

II Presidente del Parco nazionale del Gran 
Paradiso è nominato dal Presidente del Con­
siglio dei ministri, sentito il Consiglio na­
zionale, su terne di nomi formate dalle Re­
gioni Valle d'Aosta e Piemonte. 

Art. 38. 

(Finanziamento) 

Ai finanziiamento dei parchi nazionali 
esistenti e di quelli da istituire è destina­
ta, per il quadriennio 1984-1987, la comples­
siva somma di lire 60 miliardi. 

Per la gestione delle riserve naturali del­
lo Stato è destinata, per il quadriennio 
1984-1987, la complessiva somma di lire 20 
miliardi. 

Le somme indicate nei precedenti commi, 
destinate altresì ad assicurare il funziona­
mento del Consiglio nazionale, si intendono 
comprensive delle dispon'ibilità previste per 
lo scopo, per il medesimo quadriennio, ai 
sensi e per gli effetti della legge 27 dicem­
bre 1977, n. 984. 

Per l'anno 1984, lo stanziamento aggiun­
tivo rispetto a quelli già iscritti in bilancio 
resta determinato in lire tre miliardi per 
gli interventi di cui ai precedenti commi. 
Le quote relative agli anni successivi sa­
ranno determinate annualmente in sede di 
legge finanziaria. 



Atti Parlamentari — 45 — Senato della Repubblica — 607 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Al complessivo maggiore onere di lire 
tre miliardi per l'anno 1984 si provvede me­
diante corrispondente riduzione del capi­
tolo 9001 delio stato di previsione del Mi­
nistero del tesoro per l'anno finanziario 
medesimo. 

Per il finanziamento dei parchi e delle 
riserve naturali di interesse regionale, esi­
stenti o da istituire, è attribuita alle Regio­
ni la somma complessiva di lire 40.050 mi­
lioni, per il quadriennio 1984-1987, di cui 
alila legge 27 dicembre 1977, n. 984. 

Al riparto di tale somma fra le Regioni 
provvede il Presidente del Consiglio dei 
ministri su proposta del Ministro dell'agri­
coltura e delle foreste, di concerto con il 
Ministro per l'ecologia, in base a parametri 
che tengano conto dei parchi e delle riser­
ve istituite, nonché dei piani dei parchi ap­
provati. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorren­
ti variazioni di bilancio. 


